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SANTISSIMO PADRE 




Ome non ha la Terra cofa 
che fm degna del merito emi- 
nente di VOSTKA SkANTITk/T r 
chiunque fi dà l* onore di offerirle un 
Trefente , è eojlretto a prendere una por- 
zione di quanto il Cielo ha lafciato di 
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più preziofo alla venerazione di noflra 
Fede . Tal è ì ineflimabil Dono della 
/aera Reliquia di S^N GIOVANNI 
degli ORSINI , già Vefcovo Tragurien- 
fe , ond è fatt omaggio alla fua efem- 
piar Divozione , la quale fomminiflra 
una fomma edificazione alla Chiefa Uni- 
verfale , di cui Ella foftiene tanto de- 
gnamente il Primato. " 

<A Trefente di tanto pregio- il mio 
ojfequiofo deftderio non ha rifparmiata 
fatica per aggiungere un Trefente che 
non fojfe dijtima inferiore , e con mia 
forte più che felice mi è riufeito t in- 
tento nel poter unire alla Reliquia del 
Santo Corpo , le Reliquie dello Spirito 
che lo animò , voglio dire la Storia 
delle fublimi Virtù del Santo Eroe , le 
quali riftrette ne foglj del piccol Volume 
che confacro appiè del Trono di VOSTRui 
SiAHTITtA , mi dano ogni fteurezza, 
che ftecome alle Sacre Ojja rivolgerà la 
venerazione del cuore , così fopra i carata 
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mi di quejìo Libro non i/degnerà mettere 
in attenzione la mente, 

II Libro contiene la parte più degna de 
Fafti glorio/i delT illuflre ed antickijjtma 
Cafa degli ORSINI , dalla qual è ufcita 
la SUNTITof VOSTRA ; e [ebbene 
con magnanimo rifiuto Ella ne ha lafciate 
le maggiori Grandezze per abbracciare la 
più religiofa Umiltà nel Chio/lro avventu- 
rato di cui è viva gloria , non ha però ab- 
bandonate quelle che la mettono in iftato di 
aumentare il numero di ben diciotto SPAN- 
TI, i quali fono il più bel luftro non meno 
di fua nobil Famiglia che di tutta la Chi e fa, 

Trsludj infallibili ne fono te fante azioni 
ond Ella onora il 'Pontificato , rinnovando 
ne tempi noftri la Saviezza , la Tietà , la 
TManfuetudine , la Carità , la Grandezza 
d animo , la Liberalità verfo i Poveri , la 
follecitudine T aflorale per la pace del Greg- 
ge Cattolico , virtù ammirate dalfiAnti- 
chità ne Santi Predecejfori , i quali come 
la S^NTIT^f VOSTRA, furono P 

orna- 



ornamento e 7 foflegno della Santa Romà- 
na Sede . ,\ 

Confervi per ramo IDDIO SIGNORE 
per lungo tempo alla fua Chiefa VOSTRA 
SANTITÀ còlla ftejfa mtfericordià on> 
de l'ha ad ejfa donata , affimi? ' Ella ne . 
faccia la gloria e la felicità col più lungo 
regno , come lo fupplicano colle preghiere 
pm fervorofe tutti i veri Figliuoli della 
Chiefa , fra quali ho ì onore di ejfere 
col più profondo ri f petto , : * 

SANTISSIMO PADRE 

dì vostra s^isrrir^f 

i • 

1 v. . - . 

l i. . • ... ■ . v • v. . • ' 

. 

. ... 
• »*%« 



VmltiflìtnOi ti VMicTnHtffirno Servo, e figliuolo 
CiambatiftaAlbrizzi q. Girolamo. 
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L' AUTORE A CHI LEGGE * 




'Coftume ordinario, Amico Lettore, di coloro, 
che impallidifcono fu le Carte di pretendere 
co'l volo della penna d'arrivare al Tempio 
dell' immortalità , o almeno di fagrificare^ 
ad un oiio gloriofo 1' ore più preziofe della 
Vita . Niuno di qucfti due motivi ha fer- 
vito d' impulio alla mia anima nel deferi ve- 
re l'operazioni di SAN GIOVANNI 
ORSINI Vefcovo Tragurienfe , mentr' un obbligo particolare do- 
vuto alle grazie della fua benigniflima intcrceflìone , ha neceflì- 
tata la mia divozione ad appendere quelli pochi fogli , come^ 
un voto nel Tempio di DIO , per rammemorar a' Pofteri le^ 
glorie di sì gran Santo. 

La gratitudine ci obbliga a corrifpondere a' favori ricevuti 
dagli uomini , per non perdere di concetto , e per non efiere_ 
creduti i peggiori della terra : quanto più ci ftringeranno i de- 
biti verfo quelle beneficenze , che fono eteme , perchè fono Di* 
,vine . Crederei , che s' appreftalTero i fulmini a queir empietà, 
che temerariamente cicca fi lalciaue perdere in un errore così 
indegno. 

E' vero , che '1 primo motivo di dcfcrivcrc quefta Vita m' è 
venuto da comandi autorevoli , e da prieghi affettuofi , a' quali 
c per obbligazione, e per corrifpondenza, non poteva negare le 
fatiche del mio ingegno : ma ritardato dal zelo d' alcuni , che 
volevano forfè appoggiare queft' opera a più famofo Scrittore^, 
in* aveva propofto di non pubblicarla , fe i miei ricorri alla-, 
protezione di SAN GIOVANNI non m' averterò chiamato a 
venerar colla penna quel Santo , che adoravano co '1 cuore , e 
che in diverfe occafioni m' aveva colmato di beneficj , ed arric- 
chito di grazie. 

L' antichità della Storia non lieva punto la Fede. Anzi V 
operazioni grandi eccedenti il poter umano guadagnano credi 
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quando allontanano dal noftro fecolo , che contaminato da un 
numero innumerabile di peccati fi rende indegno di godere de' 
miracoli, e della nafcita de' Santi . Tanto più , che la verità 
riefce più venerabile lontana dagl' occhi , e le cofe antiche ap- 
pajono per ordinario più macftofe. 

La brevità poi de' fogli non pregiudica punto alla grandezza 
de' meriti , ne all' immenfità delle glorie d' un Santo . Noiu. 
vengono derogati punto i Cicli dalla loro vaftità , fc con maeftre- 
xoì mano fono compendiati in una picciola sfera . I piccioli 
corpi alcune volte riefcono i più perfetti , e dove fi ritrova-, 
molta materia , là per lo più v' è poca forma . Nel copiare il 
Sole non s' ha riguardo alla grandezza , ma all' imitazione : 
le Stelle fi comìderano folamentc dal lume , e dall'influenze. 

L'operazioni infinite della mano Divina nella diftinzione del 
Caos , nella fabbrica del Mondo e de' Cieli , nella formazione^ 
dell' Uomo , e di tutti gli altri Animali, fono nella Sacca Ccnefi 
trafcorfi con sì poche parole , che rendono il Lettore più iftupidito 
tra le maraviglie , che informato pienamente de' fucceflì . 

Non afpettare ( o benigniamo ) una pompa d' ingegno Mu- 
dato negli artificj , e nell' invenzioni . Un' elaborata eloquen- 
za non fo , fc corrotta , o perfezionata dall' inclinazione del 
fecolo , non è propria per deicrivere la vita d' un Santo , eh* 
è tutto femplicità , e tutto innocenza. 

Quando fcherzava col Genio, quando con le bizzarrie afpirava 
agi' applaufi dell' Accademie , quando con qualche invenzione por- 
tava ombre alla verità , mendicava dall' arte tutti i lumi , che 
potevano far campeggiare 1' imperfezione de' miei fcritti. 

Ora , che rapprefento un Teatro d' eminentiflimc virtù , che 
porto a' Pofteri 1' Idea d' un ottimo Criftiano , d' un vero Sa- 
cerdote , e d'un Santo Vefcovo: non ho creduto ncceflario ve- 
nirlo d' uno ftile tutto gonfio , pregno d' ambizione . Peccando 
non fi dee deferiverc la bontà . Si tratta di purità , e d" in- 
nocenza ; onde per mio giudicio pura , ed ignuda ho creduto 
che fi convenga anche la descrizione . 

Non ha bifogno d' affettati favori dell' arte una cofa, eh' è per- 
fetta in fe fteflfa . Le gioje non fi legano in piombo . Quando fi tratta 
delle cofe del Cielo, èdineceflitàabbafTarloftile per dimoftrarc con 
che umiltà , e con che riverenza fi debbano feri vere le cofe di Paradifo. 

Poteva 



Digitized by Google 



? 

Poteva arricchire qiiefta Narrazione con molti foliloquj , con 
imverfcconfiderazioni, con mille cUfcorfi verifimilì almeno, fenonin 
tutto veri; ma fcrivendo una Storia Sacra non ho faputo alterarla. 
11 giovar d'invenzione ne' negozj de' Santi l'ho creduto di poco 
frutto , e di molto pericolo . Non v' ho pofto del mio , che la Templi- 
cefpiegatura •• perchè chi copia, non é obbligato a partirti dal naturale. 

Le cofe, ch'io ferivo, l'ho tratte dadiverfi manuferitti, procu- 
ratimi dal Signor Domenico d'Andreis, che trafportato dalla divo- 
zione, e dalla gloria del Santo , non ha tralafciato a qualfivoglia 
diligenza per ben' iftruirmi . 11 filo principale però di quefta Vita 
prende da un'antica Relazione comporta già 4 5 5. anni da un tal Lettor 
Tregano Fiorentino Vefcovo di Traù ; ed a quefto fine ho accennati 
nel margine i punti principali cavati dallo fteflò Autore. 

Aggiungere di proprio capriccio alle Vite de' Santi è per mio 
credere una temerità inefeufabile , quali che le gloriofe operazioni 
de' Santi Gino in neceflità di ricever il mirabile da' concetti men- 
dicati dall' eloquenza , e dalle penne profane degli Scrittori . E 
poi qual' occafione fi fomminiftra all' empietà degli Eretici , che 
arrivano con la loro pazza incredulità a negare fino all' opera- 
zioni vere , ed a' dettami dello fteflò Spirito Santo. 

E vero , che quefto amato Servo di DIO averà nel corfo della 
fua Vita efercitati ( non lo nego ) atti infiniti di Carità , d' Umil- 
tà , di mortificazione , di povertà , e d' altre infinite virtù , che 
non vengono da me deferitte, perchè non fono pervenute alla mia 
notizia. Dobbiamo con tutto ciò acquietarli nel volere del Signor 
DIO , e comprendere dall' unghia il Leone. Quel che fi fa, è 
tutto ammirabile , e quefto ferva per indizio evidente , che.,, 
tutte l'altre fue operazioni faranno ftate proprie d'un Santo. 

La perfezione e la bontà non poflòno eflcre giammai diverfe^ 
da fe medefimi . Le virtù ne' Santi fono come le note nella-, 
Mufica , che terminano le fonate nella chiave medefima , onde_ 
ebbero principio . Il Sole in qual fi voglia fegno del Cielo e fem- 
ore lo fteflò Sole. 

So , che a fcrivere le Vite de' Santi ci vorrebbe quella vivezza 
di fpirito, quella Santità di ftile, quella purità di concetti, quel- 
la perfezione di parole , che adoperò già San Girolamo nel deferi- 
yere la Vita di Sant'Antonio. Quefta neh" eflèr letta accendeva- 
nell'anime degl'Uomini in maniera l'amor Divino , che fprezza- 

A 2 te 
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te le pompe , e dannatele ricchezze del fecolo , correvano o ne* 
Monafterj , o ne' Deferti , ad abbracciare la penitenza , c difper- 
{lerc la memoria delle pattate diuolutczze . 

fuetto farebbe il mio defiderio, e^l mio line ; ma non fi ri- 
trovano Tempre gli Apelli , che dipingono gli Aleflandri . Se po- 
terti con quella Narrazione dettare nelT anima di chi legge , norL- 
applaufi all' eloquenza , o encomj allo Scrittore , ma divozione^ 
2* meriti , ed imitazione all'opere di GIOVANNI, crederei fortu- 
nati i mici ftudj , e beate le mie fatiche. 

E chi fa , che la pietà dello Spirito Santo non foccorreflè la 
mia poca virtù co' doni della fua grazia , e mi concedette quel- 
lo , che chiedeva un Santo Padre nel deferivere la Vita di 
Sant' llarione ? Chi non fa , che non volelfe la mifericordia di 
DIO, che arricchì l'Anima di GIOVANNI di tante prerogati- 
ve , fomminiftrar a me parole , che perfino rapprefentar non_ 
indegnamente l'operazioni di sì gran Santo , e che la misu* 
cfprettione non folfc dittìmile da' fuoi gran fatti. 

Là corrono 1' acque , dov' e più batta la terra , Le grazie 
Divine là piovono, dove conofeono maggiormente il bifogno. La 
munificenza di DIO compartire fe ftefla il più delle volte fen- 
za diftinzione di merito , Anche i Ladroni impenitenti ammet- 
te alla fhnza del Cielo. : 

Ma non vorrei , che "1 zelo delle glorie di GIOVANNI mi 
faceffe pretender foverchiamente di me fletto. Mi bafta d'aver 
inviato gli altri a trafeorrere i meriti , e le virtù di sì gloriofo 
Santo 5 e crederò con un moderno di non rendermi affatto in* 
degno di lode , fe non avendo faputo fcriverc, avrò faputo far 
fcrivere . Se non ti piace , Amico Lettore , quella Compofizio- 
ne per effere imperfetta , come fono tutti i parti del mio in- 
gegno , aggraditila almeno perche è di vota , e perchè contiene 
la Vita d'un Santo . Anche Aleflàndrò s'attenne di feppellire 
una Città tra gì' inccndj , e tra le rovine , per non offendere 
pna Tavola di Protogene da lui venerata come cofa iagra. 
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VITA 

^GIOVANNI 

ORSINI 

VESCOVO TR^fGURIENSE. 

DESCRITTA DA 

GIO:FR ANCESCO LOREDANA 

I difperdono agevolmente le memorie delle 
cofe , ancorché eroiche , in una lunga ferie di 
fecoli , fe non fi raccomandano alla pofterità 
delle penne degli Scrittori . I Bronzi , e i 
Marmi logorati dagl' anni , perdono qualità , e 
natura . Le azioni più celebri , l' imprefe più 
gloriofe , gì' attentati più grandi , vengono 
con le viciflitudini umane feppelliti dal tempo 
in una perpetua obblivione. Che farebbero gli Ercoli, gli Achilli, 
gliAleùandri , i Cciari, e gli altri Eroi, fe dagli Storici con mille 
racconti, anche molte volte ripieni di vanità, e d'adulazione, non 
foflèro rapprefentati a' pofteri . L' iftefla virtù dell' Erbe , c delle Pie- 
ire, ci riufeirebbe incognita, ed infruttuofa, fe con dotta tradizione 
non aveflcro gli uomini delle prime età comunicati i loro elperimenti. 

Incon- 
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V 1 T <A DI 



Incontrano veramente ftrane difawenture quelle Città , che_ 
refe gloriofe dall' antichità de' Natali , dalla nobiltà dell' ope- 
razioni , e dalla grandezza de' gefti- fono prive di Scrittore-.» 
che polfa perpetuare , ed aggrandire le loro glorie , almeno con 
la rammemorazione. 

Queft' infelicità ha provata , tra quelli della Dalmazia , lali 
fola Città di Tran . Ha ben ella donati al Mondo valorofi 
Capitani contro a ficrifTime nazioni. Ha ben illuftrati i nomi de' 
fuoi Cittadini co' titoli più. riguardevoli . Ha ben ella prodotti 
Soggetti illuftri in tutte le Scienze . Ha ben dato Mitre , e_, 
Paftorali , Allori , Palme , ed anche Santi allo fteflb Paradifo . 
Ma il lume di tante fue glorie accefo al fuoco della virtù, non 
ricevendo l' ajuto da qualche celebre ingegno , che con l' ombre 
degl' inchioftri lo faceffe apparire in tutti i fecoli , s' è quafi. 
miferamente fpento fra 1' acque dell' obblio . Là dove non è 
maraviglia, fe la cagione de' fuoi principj, la Nobiltà della fua 
origine , le grandezze de' fuoi Fondatori , e le azioni gloriofe 
de' fuoi Cittadini , condannate dal tempo in urta perpetua di- 
menticanza , non fono per riforgere giammai alla luce , o alla 
notizia degli Uomini . E fe la Natura non la rendeva celebre 
co '1 coftituirla Madre feraciflima di rariflìmi marmi , al ficuro 
farebbe ftata trafeurata da coloro , che deferiffero tutta la_, 
terra. 

Ma cadano pure negli abiffi dell' obblio le più venerande me- 
morie della Città di Traù , che ad ogni modo la fua Pietà 
verfo le glorie di SAN GIOVANNI la renderà cofpicua all' 
ammirazione di tutti i fecoli . La Vita dunque di quefto San- 
to adorato da tutta la Dalmazia , e conofeiuto dalle più lon- 
tane Provincie , diviene al prefente oggetto della mia penna-, . 
Compatifci Lettore nell'altezza della materia la debolezza dello 
ftile j anche un pennello macchiato di più colori ardifee di co- 
piare il Sole. 

Circa l'Anno 1044. fotto il Pontificato di Benedetto Nono 
(1) nacque il noftro Santo , di Famiglia nobiliflìma , e tra le 
più chiare , ed antiche di Roma , vai a dire della Nobililfima 
Cafa Orsini, cavandoli ciò da Lettere fcritte a' Giudici del- 
la Comunità dal Re Sigifmondo . 

Ifuoi Genitori fi applicarono tutti per iftruire GIOVANNI nelle 
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S. GIOViAUHl ORSINI. 7 

*pih fine feienze : nelle quali pattati gì* anni dell' adolefcenza fi 
fece conofeerc Maeftro, eflèndo Scolare ; e facendo pompa d' un 
ingegno moftruofo prefagiva le glorie , che dovevano accompa- 
gnarlo . 

Con gli anni crebbero in lui (a) le virtù , e '1 fapcre : ond* (* ) 
« verifimile., che afeendefle tutti i gradi delle difcipline libera- *& t vm». 
li , e che refo padrone delle fottigliezze dialettiche , e dell' ac- 
curatezze MetahTiche , fervifle a gì' altri intelletti d' efempio , non 
di compagno. 

Ma perchè fono vane tutte quelle feienze , che non infegna- 
110 la ftrada del Cielo , mentre tutte le diligenze umane non- 
arrivano a quella fuprema intelligenza , che conofee tutto , 
che comprende tutto , fi difpofe di abbandonare il Mondo per 
ritrovare con maggior agevolezza il fentiero del Paradifo . Apxìmi 
Prefo dunque 1' abito di Prete feguitò in Roma ad efercitare— ^1,,^^ 
a prò di fe fieno quelle feienze, che con maraviglia fopranna- • 
turale aveva apprefe dagli altri. Onde refo cofpicuo da una fa- 
ma univerfale , veniva ammirato in Roma per Y idea , non- 
meno della bontà , che della virtù. 

E fe bene poco amante degli onori , e delle facoltà , viveva 
folamentc a fe medcfimo lontano da quei vizj , che infettano 
coloro , che praticano nelle Corti . pure le fue condizioni An- 
golari venivano tanto più ammirate , e conofeiute , quanto , eh' 
£gli con l'umiltà, e modeftia sforzavafi di celarle. 

Il Sole non può celarli , nè anche a gì' ifteflì ciechi . quefU 
conofeono il lume , tutto che fiano privi de' mezzi , per piena- 
mente vederlo. 

Veniva egli diftinto dalla virtù , e moftrato agii altri dalla 
bontà , e quanto più s' allontanava dal concorfo degli ambi zio. 
fi , tanto maggiormente incontrava la ilima , e la venerazione 
de' migliori. 

Là dove efiendo (pedito dal Pontefice un Legato nell' Unghe- 
ria per fedare le difienfioni tra Almo , e Columano , che fe- 
bene fratelli , con l'armi però pretendevano il Regno , volle 
egli GIOVANNI al fuo fervizio j perchè la felicità de' Princi- 
pi confifte nella fincerità de' coftumi , e nella bontà della vita 
ài coloro , che fono deftinati a fervirli. 

Egli entrò al fervizio di quello Prelato , non per guadagnarli 

un 



8 viravi 

un Padrone , che poteiTe poi avvantaggiare la fua fortuna , e 
con gli onori , e con le ricchezze , ma ifpirato da Sua Divina 
Maeftà per il bene , che doveva apportare a tante Provincie. 

Non fi dolfc punto di abbandonare la Patria , e i Parenti 5 
perchè i veri fervi di DIO non fon dominati da altri affetti, 
che dalla falutc dell'anima , e dal zelo della Fede . Non e*, 
nofeono altra Patria , che 1 Cielo , nè credono ad altro fan- 
gue , che a quello di Cristo. 

Partitoli il Legato verfo 1' Ungheria , ed entrato nella Dal- 
mazia fi fermò alcuni giorni nella Città di Zara , per porre 
qualche regola negli abufi di quel Clero , che per le continue 
guerre era pattato in molti diibrdini. 

(4) Quivi i Cittadini di Traù gli portarono le loro fupplì* 
jf^ft*. cazioni , acciocché fi compiaceli di paffarc nel loro Paefe , e 
<tì portare le benedizioni della pace . L' avvertirono ( 5 ) eflere 
Mi b.H« 0 » q Ue lla nobililfima Città vicina all' ultima diftruzionc , indebolita 
diacene" m0 ^ te i"curfioni di guerra , co agitata da una continua dif- 
fenfione de' luoi Cittadini. 

(«) 



L'^Ll'UV. (<r) Gli raccordano , che non poteva rendere nè più felici , 
*™T«b«*nè più gloriofi i principj della fua Legazione , che con l'unire 

gli animi acecft dalle discordie , e con l'eftinguere l'Idra della 

guerra civile . 

«nreeniens" 0 ' (7) Favorì il Legato con prontiflìma efibizione l' iftanze de* 

jtlit navigsnt Traurini , e con quel zelo , eh' è indivifibilc dall' anima d' un-. 
»durt.cB.,& t . j Juon Pre | at0 ^ CQ .j i oro f cgmto fi ^0 nc n a Clttà jj ^aù. 

L'accoglienze , con le quali venne ricevuto, efpreuero il de> 
fidcrio , e la necelfità , che tenevano della fua bontà, e della 
fua virtù , giacché dalla fua interpodzione attendevano quella 
pace , che avevano fofpirata in vano per così lungo fpazio di 
tempo. 

Non rimafero punto defraudate le loro fperanze ; mentre 
&!Lntl <u,w unendo all'affetto di Padre il zelo di buon Paftore , (8) fer- 
.Toném ktxnò ogni fua applicazione , interpofe i fuoi ufficj , ed ctercitò 
<<o tt civiicm tutta la fua autorità , per unire gli animi, (p) per acquietare 
4j.iio.du». k difeordie , e per eftinguere gli odj di quei Cittadini. 

In che fi diportò con sì difintereflata prudenza , e con tan- 
to eccelTo di pietà , che fe le leggi dell' obbligazione , e dell' 
amore fonerò ftate così potenti , come quelle della Religione , 

l'adorar- 
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S. GIOVANNI ORSINI. 9 

l'adorarlo non farebbe ftata l'ultima delle loro efpreflioni. 

L' efalcavano , lo benedicevano , ed inventando nuovi titoli , 
per dichiarare il loro cuore , riconofeevano da lui 1' eftinzione 
dell' antiche difeordie , che preparavano la morte , non folo al- 
la loro Città , ma anche alle loro anime. 

(10) Succefle in quefto medefimo tempo la morte del Ve-,^i°"^ 
{covo di Traù , Prelato di condizioni riguardevoli , e perciò r f ''J££ 
amato da quei popoli con affetti dovuti ad un Paftore , e ady*,^ 
un Padre . Dopo che con un' efequie pompofa dichiararono j]sr* 0 *J£: 
la loro divozione , e la loro pietà , ricorfero accompagnati da ad c0 ^r 
tutto il Clero a' piedi del Legato , Applicandolo umilmente a ^£ B ;„ ,,e - 
provederc la lor Chiefa di Rettore , e di Capo . TìV*' 

Dicevano , che effendofi co '1 fuo mezzo acquietate le di- gJJJJJjf 
feordie civili , ed eftinti gli odj , *e le fedmoni , era anche— 
ragione , che ritrovaffe modo per provedere alla ficurezza delle 
loro anime . Ch' effondo egli Prelato di bontà , e di pruden- 
za fingolare , conofeeva d' avvantaggio il loro bifogno , e per- 
ciò poteva far elezione di chi affiftefTc degnamente al governo 
delle lor Chiefc . Che la fua fola autorità avrebbe con foddif- 
fazionc univerfale fermate le pretenfioni di molti , che Spira- 
vano a quella carica, (n) Che co '1 dar queft? onore a qual- 
cheduno del fuo feguito levava tutti i mal' incontri , che na- T" 



fcevano eziandio tra coloro , che meno abbondavano ne' meri- uw,4tc ' 
ti . Che i popoli godevano molto più di inoltrare le piaghe- 
delia cofeienza ad un foraftiere , e lo facevano con minor rof- 
fore • Che finalmente le loro fupplicazioni , e i loro voti me- 
ritavano la grazia d' un Prelato , che non fapeva defraudare- 
la loro confidenza , e 1 lor zelo. 

(n) Rimafe foprapprefo il Legato da quella iftanza , non ^|jJSS^ 
credendo ritrovarìì nel wo feguito foggetto , che e per la lon-^ , i ^ o 
tananza della Patria , e per la contrarietà de' coftumi, voleflè- 
fermarli in Paefe eftero , diverfo affatto d' iftituti , e di genio ■7^"^ 
dal Ciel Romano . Dopo dunque alcune dichiarazioni d' aa- 
gradimento , e di ftima della confidenza , che . tenevano nel «■»■ 
fuo affetto , e nella fua difìntereflàta volontà , gli efortò a— cXr£«>b« 
volger* altrove i loro prieghi , e le loro iftanze . DhTe , eh' i« t£'^Z 
egli non conofeeva perfora tra tutti coloro , che lo feguivano, " 
che teneflé ambizione per una tal carica . Che nel partire da . 

B Roma 
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Roma aveva fatto fcielta di (oggetti ricchi di meriti , e di 
Virtù , ma Spogliato affatto di tutti quegli affetti , che porta- 
no gli uomini nelle pretenfioni deHe gran cariche . Che la di- 
gnità di Vefcovo era un pefo così grande , che averebbe refe 
yacillanti le fpalle di tutti coloro , che non fortiyano una par- 
ticolare protezione del Signore PIO r Che non voleva arri- 
schiare la fua riputazione ncll' elezione d' uno , che poteva_. 
non riufeire nel governo delle loro anime . Che la diverfità 
delle leggi , e de' coftumi di rado incontravano le foddisfàzio- 
ni de' popoli , e che riufeiva per ordinario pdiofo il comando 
d'un foraftiere. 

Le negative del Legato non fervirono , che a fomentare più 
vivamente le loro iftanze , e aggiugnere maggior' ardenza a* 
loro defidcri . Da un Prelato di bontà , e di virtù non fpe- 
ravano , che un' elezione aggiuftata a' lor bifogni , e tanto 

S'ù la fofpiravano , e la pretendevano 
a , e le parole del Legato la facevano conofeere ingenua , e 
fenza paffione, 

(.,) AMm» Unirono perciò i Traurini nuovi prieghi , c nuove 

kuTuuiiir,'", fupplicazioni , e non tralafciarono tutti ,quei mezzi , che potè» 
«homoont" vano introdurre perfuafione . La dove confeflàndofi finalmente 
^m^ont»! yint0 ^ L esat0 } Jifpofe $ cfaudire i loro voti . Fatto dun- 

3ue chiamare GIOVANNI , che folo conofeeva atto per tanta 
ignita , 1' anali con quefte efortazioni. 
d^Noncit (14) Tu fai , o figliuolo , 1' eJHcacimmc iftanze di quelli 
'"«ruiTiiT popoli , che mi ricercano un Rettore per la loro Chiefa , ed 
q^pr'ccBm un Direttore per le loro anime . DeGderano uno del mio fe- 
rrigne non gUltO , dal quale fperano felicità , e quiete alle loro cofeien- 
"StiThS ze . Io , che non poflb contravvenire a quefte giuftiffime iftan- 
PÌÌZtf'' ze , perchè la voce del popolo è voce di DIO , rifolvo di 
non rendere vani i lor prieghi , e di favorire i loro voti » E* 
fpezie d' empietà il non {occorrere coloro , che moftrano i bi- 
fogni dell' anime . Se il negar' il Medico a qualche infermità 
del corpo è un guadagnarli tutti i rimproveri , che farebbe il 
contendere follievo allo fpirito ? Apparecchiati dunque, o fi- 
^ gliuolo , ad incontrare la foddisfazione di quefti popoli , ed a 

'Ìm^fvÌ non rcn( k r vane le mie preghiere . (15) Confida nel Signore 

^"«"t^DIO , e nel potere della fua virtù , eh' è per fomminiftrarti 
mei-,** r r vdo _ 
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valore uguale a tanto pelo . Doverci paflare a queir iftruzio- 
ne , che ricerca una tal carica , fe la conofeenza , eh' io ten- 
go della tua bontà , e della virtù , non me la focene creder 
Superflua . So che ti farà abbaftanza di ftimolo all' operazioni 
virtuofe la mia elezione ; giacché preferendoti a tutti gli al- 
tri , a te folamente ha voluto raccomandare la protezione di 
quella Chic fa. 

(i<r) Si turbò GIOVANNI grandemente alle parole del W t 
Legato , perchè ripieno di (implicita , e lontano dagli affetti 
ambiziofi non poteva piegare 1* orecchio , non che il cuore al- 
le grandezze mondane . Credeva avvelenarli l'anima con le^ 
dignità , e con gli onori , e fupponeva , che 1* aure dell' am- 
bizione non portaffero , che naufragj . Abboniva il comando, 
perchè era affatto contrario al fuo genio , tutto comporto d* 
umiltà , c d'ubbidienza . (17) Con uri roflbre dunque , fi- ^J/'^"* 
gliuolo legittimo della virtù , così rifpofe al Legato. 

(18) Qual demerito , o Padre , e Signore mi rende indegno (■»; o-n* 
della voftra protezione , e del voftro affetto ? Qual peccato yatT ' l "' tu - 
mi fa provare il caftigo della voftra alienazione . (19) Por- 
che mi perfuadete a ricevere quel pefo , che atterrifee fola- p ondtt, ' ke - 
mente co '1 nome ? Padre io conofeo me fteffo , nè voglio ob- 
bligare la debolezza delle forze , (20) o Y infermità dell' ani- S^Sfr^! 
mo ad una dignità , che potrebbe opprimermi in vece di fol- ** 
levarmi . Gli onori grandi non fono punto condicevoli alla-, 
povertà de' miei penfieri . La mia anima riceverebbe confu- 
sone da una tal carica dell' i lidia maniera , che '1 fovcrchìo 
lume del Sole abbaglia la vifta . Se gli ufficj dovuti della-, 
mia olle r va n/. a , fc gli efercizj non interrotti dalla mia fervitù , 
non poffono guadagnarmi il voftro benignilTuno aggradimento , 
io fupplico con tutta umiltà la mia licenza . (21) Ritornerò LVUS? 
piuttofto col tuo affenfo alla Patria , che lafciarmi portare a__ &c - 
quell' altezze , che mi minacciano precipizj . Non tentare , o 
Signore , la mia umiltà con quegli onori , che il più delle-, 
volte combattono la ftena virtù . La mia età , e la mia inc- 
fperienza non m' infegnano , che ubbidire . Sarebbe un fower- 
tire tutte le cofe , quando la più vii pecorella s' ufurpaffe Y 
ufficio di Paftore , e quando i piedi ardifiero foprantendere_ 
al capo. In fomma fe la mia inabilità , e le mie aipplicazioni 

B 2 non 



tur 

tu, 



iz V IT oi D I 

, s non valeflero a farli ftrada nella voftra gratia , (11) io volon- 

u£!!EL* uno mi l° t£0 P° n g 0 alla leventa di tuta * caftigru , prima che 

prqftar V attento al governo di quefti popoli • 
H* « ■ Convinto , e commoflò in un medetìmo tempo il Legato, 
mo«iì.. non foggiunfe d' avvantaggio , forfè con ifperanza , che '1 na- 
turai defiderio , che tutti tengono di dominare gì' altri potette 
divertirlo dalla fua prima intenzione . Ma una volontà perfet- 
ta fa correggere gì' errori della natura, nè può effer pervertita 
da qualfivoglia accidente . GIOVANNI all'incontro , te- 
mendo , che 1' onore , che fe gli preparava , non folte un pe- 
to , che gì* opprimdtc P anima , a' piedi d* un Crocifitto cosi 
diceva , 

Signore io imploro umilmente la tua pietà a favore del- 
la mia anima . Moitra o mio DIO gì' effetti della tua po- 
tenza , liberandomi da quei lacci , che forfè mi prepara il 
Demonio per farmi cadere nel peccato . Gli onori , e le digni- 
tà del mondo non fono che intoppi , che ritardano il viag- 
gio del Paradifo, 

Tu fei mio Protettore , tu fei mio Redentore , tu fei mio 
DIO . A te dunque io ricorro, Applicandoti umilmente a di- 
fendermi . Io , che mi confetto debole al folo governo della-, 
mia anima , come potrò attuto' alla regolazione di tante ; io 
che provo mille confufioni nella rammemorazione delle mie^ 
colpe , come valcrò a refiftere , fe doverò render cOnto di tut- 
te quelle degli altri ? Non tentare , o pietotitfimo Cristo, 
T imperfezione del mio fpirito » Caderò nel vedermi follevato, 
è porterò infelicemente tante anime ne' miei precipizj - Non- 
guardate , o mio DIO , a i miei demeriti , e non tentata 
la mia umiltà con mezzi , che poitano renderla contumace^. 
Pur troppo , o Signore , pruovo le ribellioni de' fenft $ pur 
"troppo r infedeltà degli affetti mi porta nella caligine degli 
errori . Difendi , o Signore , da' morfi dell' ambizione , e_ 
dalle grandezze mondane , chi difenderà fempre il tuo nome-, 
dalla malvagità degl' empj . 
,) E.**, i^l) H Legato » tanto difperato di poter difporre GIO- 
VANNI a ricevere volontariamente la carica , convocato il 



popolo , così ditte. 



(14) Fratto, it 
Fi., iioitctìii, 

i.iiiir 4 u« ptti- tere 



(24) Fratelli , e Figliuoli . lo m'era propofto a tutto po- 
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rere di favorire la giuftizia , e 1* oneftà delle voftre dimanda • 
A quefta m' obbligavano la carica , eh' io foftento , c 1' abito, 
che profeflo . Ma ritarda gli effetti della mia volontà qualche 
forza maggiore. 

(15) Uno , che fi ritrova nel mio feguito , che , e per la t^^? 
moltitudine delle feienze , e per la gravità de' coftumi rende-, 
canuta di ferino la fua gioventù , io fupponeva di poter vin- 
cere coi miei prieghi . (a<r) Ma perchè tutte le mie perfua- r^.e" 1 ^- 
Coni non hanno fervito , che a renderlo immobile , ( rifoluto " ,ut0,kc 
di non acquetarli a' miei configli , nè di cedere alla voftra_. 
volontà ) delibero di conferir in voi ftelfi tutta la mia autori- 
tà , rimettendo nel voftro arbitrio la nominazione del voftro 
Vefcovo . (27) Ricercate dunque alla voftra Chicfa un fog- -^j^*^ 
getto , che ne fia degno , e con una giufta , e ragionevole-, **■ 
elezione provedetevi di Pallore , e di capo . 

( 28) A quefte voci rimafero i Traurini pieni di dolore , e ^'^.«r 
di lagrime . Non polTono ricevere gli uomini maggior* afflizio- '"• 8K - 
ne , che nel vedere 1* efito differente dal defiderio , e dalla-, 
credenza . (19) Temevano il Clero , c '1 popolo , che la-, .. 
Città lafciata fenza autorevole Direttore , dopo la partenza del p o e 1 f t , ; , ; i , n , e d ;, 1 ; 
Legato non folte per cadere di nuovo ne' panati precipizj 
con tanto maggior difordine , quanto che le ricadute riefeono 
affai peggiori del male. 

Conofcevano i Traurini i pregiudizj , che nafeono dall' am- 
bizione de' Cittadini in una Città di già guafta , e corrotta 
dalle pretenfioni de' più potenti . Vedevano , che 1' elezione^ 
farebbe caduta non nel più buono , ma nel più autorevole-, , 
e che dovea elfer Rettore delle lor anime , non chi poflìede- 
va maggior virtù , ma chi avefie faputo adoperare maggior 
artificj r 

Animati perciò dagli ftimoli della neceflìtà , rifolvettcro di 
violentare le grazie . (30) S' obbligarono 1' uno 1' altro CO ì (|0) Tui »oto 
giuramento , e co '1 voto , proteftando di non partirfi dalla 
prefenza del fegato , f e i loro prieghi non confeguivano il 
fine , che defideravano , Gli raccordarono i pregiudizj , che 
oafcevano , quando le cariche fi conferifeono non al merito , 
ma all' ambizione ; e che non fi poteva fperare , che una 
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cicca elezione , tanto più intereflàta d' affetto , o guadagnata 
da' prieghi , e da favori. 
mìmmStk Legato ammirando la rifoluzione del Clero (3 i ) e cora- 
■mm pick.», mo fl 0 d a u c g r id a della Plebe , dubbiofo anche fra fe medeiì- 
mo , che 1 fervizio di DIO ne potrebbe rimanere in gran-J 
parte pregiudicato , quand' egli lafciaflè quei popoli in abban- 
dono de' loro affetti , e lenza capo autorevole , che con la 
bontà della vita , e con la feverità del caftigo potefTe dar loro 
efempio , e regola , rivolto di nuovo a GIOVANNI , così 
gli diffe. 

dOEttmin (*2) Figliuolo cariflìmo . Se fin' ora hai contefo la foddif- 

hunc modani . ■ • S n rf Jn i \ 

«««.«ce. fazione a miei prieghi , e ftato un effetto della tua bontà > 
e della tua virtù . 11 diffentire più a lungo da' miei defiderj 
(lOBMM farebbe un negarmi la dovuta ubbidienza , ed (u) un opporli 
direttamente alla volontà Divina , che t* invita con le voci di 

t MkT t °' 1 uc ^' popoli al governo della loro Chiefa . E' vero , che 1* 
umiltà è virtù , ma però non è di ragione , che diftrugga gli 
atti dell' ubbidienza . Tu credi non valere alla cura di quefti 
popoli . IDDIO però , che fa più di te , e che con mezzi 
da noi non conofeiuti fabbrica maggiori maraviglie alla fua 
grandezza , vuole ferviriì di te , per farti conofeerc , che 1' 

M*gJ£* a ^ 1 ^ cnia di DIO fa far operar maraviglie . (34) E' leggiero 

«Mk e foave quel pefo , che fi porta fervendo alla Maeftà di DIO; 
ne può giammai riufeir grave quel giogo, che ci pone la mar 
no Divina . Non manca ella giammai della fua ineffabile , 
ed autorevole afTiftenza , e porta forza , e vigore ne' petti , c 
ne' cuori più debili . Modera , o figliuolo , i tuoi fentimenti, 
e fagliandoti di tutti i tuoi affètti , fagrifica le tue foddisfa- 
zioni alla volontà di quel DIO, che ti vuole in quefto luo- 
go per efperimento della tua virtù , e per falute di quefti 
popoli . 

Umiliandofi GIOVANNI alle perfuafioni del Lega- 
to , e confiderando effer immutabile la volontà di DIO , fi 
difpofe di cedere , e di fervire , tutto che dalla propria umil- 
tà non cavaffe , che debolezze per un' impiego cosi grande . 
Bifpofe dunque al Legato, 
(iti Padre . (55; S* è decreto dell' Eterna Previdenza , eh' io 

fum eft difpo- , • 

Ccionc Domi, ITI Ml- 

oxtit. 
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m' impieghi alla cura di qucfti Popoli , e fe la mia divota 
applicazione può punto approfittare agli interefli di quefta 
Chiefa col zelo , o con le fatiche , ecco , eh' io cedo alla 
volontà di DIO , ed a quella del mio Paftore . E* vero, 
che la conofeenza , che ho di me fteffo , mi rende debole a 
tanto pefo , pure farà effètto della pietà di DIO , che mi 
vuole a sì gran carica , V afliftermi , e '1 foftenermi . Non— 
dee aver volontà chi è obbligato ad ubbidire , nè dee diffida- 
re delle proprie forze chi fpera nell' affiftenza , e nella prote- 
zione della Maeftà Divina. 

Con vivillime efpreffioni d' allegrezza e d' aggradimento 
ricevè il Legato la rifoluzione di GIOVANNI : onde ab- 
bracciandolo gli diffe. 

Fighuolo . Io godo infinitamente della tua volontà , per- 
chè prevedo i frutti , che può partorire la tua virtù , e la 
tua bontà . Non temere di non incontrare col volere del 
Signore DIO la foddisfazione intiera di quelli Popoli ; per- 
ché chi non tiene fina la mira negli interefli del mondo può 
promettere ogni felicità alle fue operazioni . E poi il non- 
prefumer punto di fe fteffo è un guadagnarfi intieramente la 
volontà della terra , e del Cielo. 

(l<s) Ciò detto ufcì a dar conto a' Traurini della rifolu- o^tauui». 
zione di GIOVANNI , che fu ricevuta da quei popoli con ^Tediiw'VT 
ogni maggior dichiarazione di confolazione , e di ftima . Con " tbra, &t 
voci piene di giubilo , tanto più vere , quanto , che non- 
punto contaminate da alcun intereffe , efprimevano la loro al- 
legrezza , ( 37) concorrendo a gara il Clero , i Nobili ,.e lt to) «« 
Plebe , a dichiarare apertamente i lor cuori. tv** 

Tutti incontrandofi fi abbracciavano per le ftrade , ed alcu- 
ni deponendo gli odj , e le contefe , fi riconciliavano con gì* «ice* Mm. 
inimici, .- nè v' era Tempio , che non rifuonaffe di mille 
ringraziamenti alla Maeftà del Grande Iddio , e di mille 
benedizioni alla Santa Chiefa Romana , per tanto dono. 

Neceifitato alla partenza il Legato dagl' interefli della fua 
Legazione , fi trasferì GIOVANNI dall' Arcivefcovo di Salona 
a ricevere la confecrazione , che feguì fecondo fi può vedere 
da alcune antichuTime Scritture Y anno MLXV. fotto il Ponti- 
ficato d' Aleuandro Secondo. 

Ritor- 
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Ritornato GIOVANNI nella Città di Traù , e con 
un' anima tutta follevata , c tutta Celefte , fermò ogni fua 
applicazione d' unirli con DIO , e di darli intieramente a 
DIO , non avendo fcrvito al fuo cuore la dignità ricevuta per 
infuperbirlo , ma per perfezionarlo . 

[3*] Le dimoftrazioni d' allegrezza , che fecero i Popoli 

gaudio fumi- 

per lo fuo ritorno, rideftarono maggiormente la fua bontà , me- 
w.&c Aitando fra fe medefimo tutte le fue virtù per non defraudare 
punto 1' efpettazione di coloro , che cotanto defideravano il 
fuo governo : dovendo i Capi negli ordini Sacri ciTere vicinif- 
fimi a Dio in ogni forte di perfezione. 

E perchè conofeeva molto bene , efiV inferma 1' umanità , 
per arrivare ad un pofto , dove può folamente portarli la ma- 
no , e la pietà Divina , ritirato in fe fteiTo così diede a fuppli- 
-carc quegli ajuti , che per eifer foprannaturali , non polTono ve- 
nire , che dal Cielo. Diceva. 

Pietofiffimo Dio , giacche refta fervita la tua bontà , che 
a gloria della tua onnipotenza la mole di quello Ecclefiafti- 
co governo fi appoggi alla mia debolezza , io ti fupplico ad 
aflìftcrmi con quei doni di grazia , che fono proprj della tua 
r„; d. B«t. grandezza . Defidcro , Signore , [jp] un* anima tutta co- 
ioid. sem i». p Crta fuoco , tutta arricchita di perfezioni . Perchè doven- 
do il Prelato nella tua Chiefa rallegrare gli Angeli con U 
frequenza delle divozioni , e con 1' umiltà delle preghiere , 
e dar buon efempio agli uomini con 1' integrità de' coftu- 
mi , e con la bontà della vita , conofeo il mio fpirito trop- 
po imperfetto , le mie operazioni troppo differenti . Scarica- 
mi , bcnignilfimo CRISTO , dal pefo de' fenfi , e della maf- 
ia delle cofe fenfibili : acciochè follevato , e refo in un cer- 
to modo tutto celefte , vaglia fenza alcun impedimento a fer- 
vire alla tua Macftà , e ad ubbidire intieramente a' tuoi Pre- 
cetti . Donami , o Signore , una Prudenza , con la qua- 
le mi renda in qualche parte conforme alle tue immenfe virtù. 
Concedimi una Giuftizia incorrotta , con la quale polla veglia- 
re alla cura de* Popoli , non con altra patitone , che con— 
quella delle lor anime . Armami d' una Fortezza , che fu pro- 
pria per la difela , e per lo governo della tua Chiefa . Per- 
mettimi , che con una perfetta Temperanza io viva lontano 

dall' 
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dall' incontinenze , e da' lufli del fecolo . Sì , sì , o benignifli- 
mo , acconfenti , che io fia imperturbabile ne' miei giudizj , 
giufto nelle mie rifoluzioni , incelante nelle mie divozioni , im- 
partitole nelle mie paflioni , puro nella mia cofeienza , e che 
tutti li miei piaceri fieno nel commercio degli Angeli , per imi- 
tare , quanto più mi fia polfibile la tua virtù , e la tua bon- 
tà . Ed in quella maniera potrò edificar i miei Popoli , chej 
mi ammireranno molto migliore di loro , e non averanno occa- 
fione di vedere ne' miei coftumi i loro vizj , e le loro imper- 
fezioni . ' 

Cosi refa valida la fua confidenza , raccolfe tutte le fue ap- 
plicazioni , per darli a Dio , e per unirli con Dio : ferman- 
do tutto il fuo potere nel fopravanzare agli altri più con la_* 
perfezione della vita , che con lo fplcndore della carica . 

(40) E perchè conofeeva , che dalla negligenza ne nalcevano ^• ) 0 ^ n ^' 
tutti i mali [ mentr' ella fola é baftevole a corrompere le più £ c m iDen,x - 
perfette operazioni dell' anima , ed a guaftare le fatiche più 
nobili della virtù, e che per lei inaridifeono gli Allori nelle ftefle 
mani] con una (41 ) continua meditazione s' impiegò alla cor- j&U^ 
lezione de' vizj , all' iftruzione degl' ignoranti , ed alla riforma u " cnw,,4£e ' 
di quei Religiofi , che fcrvivano di fcandalo a' femplici , A* 
efempio a' cattivi , e di fdegno allo ftelTo Dio . Vigilava di 
di continuo fopra a' delitti , ed alle operazioni de' fuoi Popo- 
li , né permetteva , che alcuna , benché minima innawertenza, 
jfcrvifle di ftimolo , o incentivo alla malizia degli altri . 

Dalle grandezze , e dagli onori , che ne traggono gli uomi- 
ni quiete , e ripofo , egli non ne riceveva , che agitazione , c 
molcftia . Di continuo fi vedeva in efercizj fpirituali , a' quali 
v' attendeva con tanta applicazione , che il mondo non aveva-, 
accidenti , nè il fenfo allettamenti per diftornarnelo. 
. Non partiva dalla fua Chieià che per vifitare la Diocefi , nè 
vifitava la Diocefi , che non teneflè fino il penfiere nella fua_ 
Chiefa . In fomma era infaticabile nel fuo carico , volendo di 
continuo eflèr il primo a tutte le buone operazioni , e fdegna- 
vafi d' elTer capo degli altri , quando non fi fofTe fatto cono- 
feerc migliore , e più diligente degli altri. 

Tutte l'ore però, che non erano obbligate alla cura de' Po- 
poli , egli le fpendeva ne' fanti efercizj dell' Orazione - Non- 

C po- 
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t poteva impiegar più felicemente il tèmpo, che, o parlando di 
T>io , o parlando con Dio . Tutti gli altri trattenimenti uma- 
ni fono ciechi , o imperfetti , a paragone di quelli , che por- 
tano 1' anima fu i confini della Divinità , che riducono V uo- 
mo alla prefenza del fuo Creatore , c che gli fomminiftrano 
tanto ardire per efporgli i fuoi gravami , per implorar le fue^ 
grazie» 

E* veramente 1' Orazione il tributo più ricco , e più divoto, 
che pofla ricevere la Maeftà d' un Re maggiore di tutti li Re ; 
e '1 più grato facrificio , che poflà darfi dalla fedeltà , e dalla 
Santità d'un cuore. 

Ma perchè 1' Orazione vuole per compagna l'operazione, egli 
con interrotti digiuni accrefeeva merito a' fuoi prieghi , perchè 
li porgeva più puri. Sapeva molto bene , che f attinenza era__. 
non folo la prima medicina dell' Uomo , ma anche il più cele- 
bre prefervativo dell' anima . 

Con quefta reprimeva egli le paffioni del fenfo , dava 
vere regole alla ragione , teneva la mente fana , e perfetti , 
non temeva punto gli (limoli della lafcivia , gli allettamenti del 
Mondo , e gì' inganni del Demonio . Onde libero , non tanto 
da' vizj , quanto dall' occafìone , viveva con foddisfazione di 
fé fteffo , con- ammirazione de' Popoli , e con gloria di Dio. 

Non credendo però in tutta perfezione la fua virtù , fe non 
corrifpondeva ugualmente a tutte le parti d' una perfetta bontà, 
non contento de' digiuni , e dell' Orazioni , fi fervi va eziandio 
dell' elemofina , eh' è il balfamo foprannaturale , che preferva-, 
V anima da ogni corruzione . Con quefta egli fi rendeva ugua- 
le a tutti , perchè foccorreva , e follevava le miferie di tutti . 
Con quefta egli prendeva confidenza con Dio , anzi obbh'gava 
Dio a retribuirgli il teforo della fua grazia. 

Non riceveva oppreflione dal pefo della povertà , nè veniva-, 
tormentato da' rigori della neceflità , chi faceva ricorfo alla_, 
liberalità di GIOVANNI . Oltre V erezione degli Olitali , e_ 
de' Luoghi Pii , egli medefimo con cauta diligenza fovveniva-. 
copiofamente quelle famiglie , che tutte coperte di rofforew 
prima eleggevano di darfi alla difperazione , che difeoprire la_. 
loro infelicità. ^ 
fra) In fomma tutto il corfo della fua vita veniva difpenfato r 
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in orazioni , digiuni , ed elcmofine : e pareva , che in GIO- 
VANNI fi foffero incorporate tutte le virtù ideali , per renderle 
vifibili a tutti gli occhi degli uomini. 

La moralità , che fi acquifta , o con la lettura de* buoni LL- 
bri , o con una diligente applicazione Copra fe fteflfo , era in— 
lui così naturale , che fi poteva ben credere nato nelT innocenza, 
ed allevato tra le mani della bontà . E veramente la fua vita- 
ierviva agli altri di regola alle buone operazioni : il fuo efem- 
pio era la fiamma , che nfcaldava , e guidava i cuori nell' 
amore di Dio : la fua dottrina portava il flagello ne' vizj , 
e nell' empietà. 

(4?) Fuggiva a tutto potere l'aura de favori umani , nè per- uobhm»! 
metteva , che le Sirene delle vanità mondane arrivalo ad in- ££~ 
cantargli l' orecchio , non che ad offèndergli il cuore : egli 
riceveva le lodi , come rimproveri , quafi , che non fofle ta- 
le , che meritane d' efier lodato. 

Scacciava da fe coloro , che pretendevano con gli elogj , e— 
con i Panegirici d' interfere Corone all' immortalità del fuo no- 
me . Non voleva permettere , che quelle voci il più delle vol- 
te figliuole dell'adulazione, 0 dell' intereffe, valdfero a riempir- 
gli 1' anima di altre lodi , che di quelle di Dio. • 

(44) Era poi così eloquente, e così facondo , che gP igno- [■ **■"■* ■ 
Tanti ne ricevevano ammaeftramento , i curiofi diletto , i dotti ut^™**-* 
edificazione , i femplici maraviglia . Con una voce , che porta- p " ft,fi " ,&f 
va feco il mono , e '1 fulmine , atterriva il vizio , dava guida 

alla virtù , nè v' era cuore , che dalle parole di GIOVANNI 
non ne riportafle confolazione , dottrina , e perfezione . 

Non poteva certo efTcre fenza frutto un' eloquenza accompa- 
gnata dalla bontà , un difeorfo non diflìmile da' coftumi , ed 
una dottrina comprobata dall' d'empio . 

(45) Degli effetti della fua pietà ne godevano tutti coloro , n^Xu! 
che la chiedevano . Egli non ifdegnava di vifitare gì' infermi , 

di Soccorrerli , e porgendo loro in uno fteiTo tempo la medicina 
del mondo , e del Cielo , meritava il titolo d' Angelo , e di 
Padre . E fe bene Y eminenza della fua carica lo coftituiva in- 
iftato fuperiore , nondimeno la fua pietà fi rendeva familiare a 
tutti quelli , che imploravano il fuo ajuto. 

Non attendeva , che le fupplicazioni , o i prieghi violentalTero 

C 2 le 
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k fue grazie ; ma voleva , che il fuo zelo riufcifle tanto più 
{ingoiare , quanto che operava da fe fteflb . Compiangeva l' in- 
felicità del mondo , come fue proprie : ne credeva d' eflèr fe- 
lice nelle miferie dcgl' altri. 
u<) «"ftmo. (4<s") Dalla fua bocca non ufeivano , che verità Evangeliche: 

«v^w.Scc. ^ n()n con f ervava a l tf0 ^ amofC ^ g 

Divina . I fuoi difeorfi , e le fue predicazioni erano ripiene di 
fodezza , e di purità , e d' ottimi ammaeftramenri , e tutte le_ 
lue applicazioni fi fermavano nel domar il vizio , e nel difar- 
rriare 1' orinazione , e l' impietà. .<:•':, 

Abborriva la pompa di quei vani ragionamenti , che adulano 
di foverchio con un diletto ripieno di vento , e che fi difperdo- 
no con la medefima voce , che li produce . Voleva , che l'uti- 
le , e. 1 frutto fonerò il fine de' fuoi difeorfi , perche parlava— 
al^' anima , non all' orecchio. 

Compariva in pubblico con tutta qu.IIa maeftà , che richie- 
( 4T ) i«f«i C m .deva 1' onore. , e la grandezza della carica. (47) Le fue velli- 
iì,cba t fui-,- menta erano ricche , c nobili , con proprietà dovuta al iuo fato* 
*«? ' Non voleva , che i Popoli dalla povertà del fuo veftito pren- 
deflèro argomenta di dannare o la fua avarizia , o la fua ipo- 
( 4 »)j op « nu . crifia . Studiava I' eflerc , non 1' apparenza . (48 ). Per quello 
^uicto fp !tb£ fotto le pompofé veftimenta di Sacerdozio con un afpro cilicio 
fi rendeva con 1* innocenza , e con la macerazione della carne 
tanto più vicino a Dio. . 

Sapeva molto bene j che non arrivava, un* anima 3 coglierti 
le rofe del Cielo , fé prima non- provava il corpo le fpine dell' 
afflizioni , e della penitenza . Per quello giudicando fe medefi- 
mo , voleva , che '1 Cilicio gli fervine eli Porpora , e 1' ufava- 
per riparo contra gli abbattimenti del fenfo., e contro all' in» 
giurie del mondo. .<:.'>■■,■■ "■' h i •:>.]. r : ^) : 

!" **" ^ nz ^ fprczzando quelle delicic , e > quegli agi che ven- 

gono giornalmente creduti neceffarj al Hpofo del dorpo , ed al 
riftoro dell' anima , ingannava ogni notte coloro y che affifteva* 
( f .) vdmif.no al fuo fervizio. (jo) Perchè ponendo nel proprio letto un 
a^"'"' -5 ' Povero, ch'egli faceva introdurre di nafeofto , dopo una lunga 
(,0 f«imr n . vigilia tutta ripiena di fpiritualità , e d' orazioni ($1 ) licori» 
cava * n un P^ cc ^°^° ftanzolino fopra la nuda terra' , e quivi 
fcV. n0 1 con tutte le maniere più afpre di penitenza implorava 1' afU- 

ftenza, 
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ftenza , e '1 favore di Sua Divina Maeftà. 

Quelli termini di vivere avevano ridotto GIOVANNI in una 
purità angelica , ficchè fi poteva credere affai più di Dio, che 
del Mondo / Che però la bontà di Cristo volendo far rilucere 
la fua grandezza nell' operazioni del fuo fervo , cominciò a- 
renderlo degno di quegli attributi , e di quelle grazie Divine-, 
che fi feorgono ne* miracoli. 

, Era vicino il tempo della Vendemmia, (51) quando dall' in- ( ^l tBi 
giurie , d' una furiolà tempefta rimafero di maniera percofic lew ™*£ coa " r 
Viti , che gli Vendemmiatori del Vefcovo appena poterono rac- 
cogliere alcuni pochi grappoli , mentre 1' uve , lacere , e guafte 
per la Campagna , moftravano fegni dell' ira del Cielo. 

Fu awifato il Santo di queft' accidente , e che farebbe riu. 
feita povera al maggior fegno la raccolta del Vino. Egli con 
quella confidenza, che dona il Signore DIO a coloro che lo 
fervono di buon cuore, diflè (J3): Non è limitato il potere— ( , 0To , eM4> 
Divino . Ha la Maeftà del noftro Cristo così pronte le grazie, r * l " ,8tf 
che polliamo fperarne gli effetti , anche nell' ifteffe tempo , che 
ì noftri demeriti le vogliono contrarie. E fe da un' arida Rupe 
fece fcaturire col mezzo del fuo Mose tanta copia d' acque— > 
che fervirono a tutto il Popolo d' Ifraele , perchè non potrà do- 
narci da pochi grappoli abbondanza di Vino ? Non difperate— 
della mifericordia , e del li bontà del Cielo . (54) Andate , che (54) loipfiat 
DIO vi farà favorevole , e fpremete 1' Uve nella potenza del tlnj iute, Sto 
fuo gran nome. 

Ubbidirono i Vendemmiatori , fe bene con poca fede , perchè 
dì rado fi credono quelle cofe , che ripugnano al fenfo . Ma— 
appena diedero principio a fpremer 1* uve, (55) che fovrabbon- („> T a 0 « 
do una copia sì grande di Vino , co 'l quale riempirono tutte iV'**. ? "" 
le Botti : continuando tuttavia a crefeere in tant' abbondanza^, 
che gli opera) pieni (jff) di confufione , e di ftupore , corfero { , 0 
ad awìfarne il Santo : moilrando più maraviglia per l' acciden- Jjgj • * 
ce , che venerazione nel miracolo. 

- "GIOVANNI riprendendo la cecità di coloro , che non rico- 
nofcevano le grazie Divine, difle : (57) Figliuoli , Dio v*afli-<» Mifa«- 
fte con gli eccedi della fua mifericordia , e voi abufate de' fuoi u'è^." Él '°* 
favori * Ora perchè vanamente vi Cete refi indegni della beni- 
d' un sì grande Benefattore, è ceffata affatto l'abbondan- 
za 
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za del Vino . E così con la voftra imprudenza , e con li vo- 
(jl) Venirti et- ftra incredulità avete portato ( 58) pregiudizj non fob a' voilri 
tt™v t ?*rki'i, primi intereflì , ma alla povertà univerfale , e della Plebe . Ri- 
tornarono gli operaj pieni di confufione , e ritrovarono il Vino 
mancato affatto , e che tutta la forza del mondo da que' grap- 
poli non avrebbe potuto fpremerne una goccia. 

Io non voglio dire , quanto quefto miracolo accreditarle il meri- 
to j e la riputazione a GIOVANNI : perchè , o non è uomo , 
o non merita d' cfler tale , chi ha forza da refiftere con l' empie- 
tà , o con l' incredulità a' fegni della Divina onnipotenza . Con- 
correvano tutti i Popoli , anche dalle vicine Provincie , a rice- 
vere la Tua benedizione , e ad implorare favori fpirituali , e 
temporali . 

Egli all'incontro incettante negli atti della Carità , non lafcia- 
va , che alcuno fofpirafic lungamente le fue grazie , dalla richie- 
sta alla ricevuta non pacavano che momenti . Anzi fàpendo 
quanto perdono di merito i favori Supplicati , e che i veri ajutt 
fono quegli , che non vengono ricercati , egli medefimo fi trasfe- 
riva , o a vifitare gì' infermi , o a portare i foccorfi a quegl* 
infelici , che o per vergogna , o per impotenza non potevano 
trasferirli da lui. 

(,,) cum ni. (59) Patta va una volta il Santo per quefto effetto alla Città di 
l'cw'ctm\ &/. Sebenico in una picciola barca carica di Vino . O non era arriva- 
li, MV,CU * ' ta ancora la fupcrbia a contaminare la dignità Epifcopale : o l'u- 
miltà di GIOVANNI sfuggiva quel feguito, e, quella pompa, con 
la quale credono i Prelati di dichiarare la loro grandezza . 
S ^««Ti (*<> ) Pervenuto egli ad Un luogo chiamato il Promontorio di 
D£mX 0 ?&™ Diomede , fi levò all' improwifo una così furiofa tempefta , che 
portava il terrore , e la morte fu gli occhi di tutti . E perchè 
quefto Promontorio fporge in Mare per molte braccia , la Barca, 
o trafportata dalla violenza del vento , o mal retta dall' ignoranza: 
rum'U'™" de' Marinari, percuotendo violentemente in quei fatti, (Si) fi 
Smmbu c "fccf fommerfe infelicemente con tutti coloro , che conduceva. 



«=) ahì b .. (6z) Alcuni per liberarli dal naufragio fi diedero a notare , al- 
tindo.&c. ^. Sbracciarono trav j ^ e tavo i e . e tutti finalmente ammaeftrati 

dalla natura , e dal pericolo procuravano in tutte le maniere lo 
(«0 soiiuAn. fcampo . f<5"3) GIOVANNI Solamente fenza pur efler tocco dal 
d^m«f"aTa mare, camminava lbpra l'acque, come ibprad'ur» corpo folido, e 

g»T5E; , con 
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con queir iftefla ficurezza veniva foftenuto dall' onde , con la^ 
quale era folito premere la terra. 

Finalmente commono dalle lagrime , c dalle querele de' Nau- 
fragati , invocato con una breve , ed efficace orazione il potere 
Divino (64) fece ad un fuo femplice cenno riforgere da fe ftefia la <*>j^»£ 
Barca fommerfa ; fenza che pure una ftilla d* acqua entraffe jiel 3SSSSS" 
vino, o che una goccia di vino fi perdeffe ncll' acque. 

Quefto nuovo miracolo portò la venerazione , e l* umiliazioni 
<li quei Popoli al nome di GIOVANNI . Egli era l' arbitro non- 
meno delle loro differenze , che de' loro cuori . A lui ricorreva- 
no per configli , da lui fupplicavano gli ajuti . Egli divenuto de- 
pofitario de' loro fegreti , ammoniva , efortava , configliava , ri- 
prendeva ; ed in tutte le Provincie della Dalmazia, Croazia , ed 
Albania, ridonavano con tanta gloria le prerogative di GIOVAN- 
NI, che'l crederlo un Santo era la minore delle loro efprcflìoni. 

(<T5) Accadde in quel tempo , che Colomano Re d' Ungheria, [^It'coZ 
ambiziofo di aggrandire il fuo Stato , e infuperbito dalla foggezio- 
ne de' Croati , pensò d' impadronirfi della Dalmazia. E perchè 
k Città di Zara veniva creduta più munita , e più forte di tutte 
V altre di quella Provincia , per gli avvantaggi del fito , e per la 
moltitudine del Popolo bellicofo , contra di quella egli dirizzò 
tutta la forza delle fue armi . Supponeva con 1* aflàlire il luogo 
più potente , di atterrire i più debili j e venendo con l' efercito 
frefeo , e vittoriofo , non voleva impiegarlo in piccioli acquifti r 
credendo forfè , che da quefta fua ardita rifoluzione , dovere- 
io effi tanto maggiormente intimorirà* , ed umiliarfi alla fua_* 
grandezza . 

(66) Ma incontrando in una valorofa ugualmente , e rifoluta__. 
refiftenza, la cinfe d'uno ftrettilfimo attedio, ed innalzatogli con- Ób™mp«"«' 
tra alcune macchine , e diverfi ftromcnti bellici , cominciò a battere oM^lae. 
furiofamente le Torri , ed a far diroccare la muraglia. Dall'altra 
parte i Cittadini , che avventuravano nel combattere la libertà, 
c la vita , non tracciavano qual fi voglia diligenza per ren- 
dere vani gli attentati degl' inimici . 

Riparavano inceflàntemente alle rovine , c con travi , lane , e 
tavole , indebolivano i colpi delle macchine a tutto potere. (6j) (t^,^ 
Anzi per meglio riparare a' loro danni, anch' e/fi formavano un' m '*° 
altra macchina , con ifperanza , che lanciando pietre di fmifu- 

rata 
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rata grandezza potenzerò atterrare 1' inimica . 
(<») sed «io. (tfS) Con prefagio però veramente Divino tutti i colpi, che ufei- 
D,lo p "v!r vano daquefta macchina, non cadevano, che Copra di loro medefi- 
mi ; e pietre lanciate non percuotevano, che la propria muraglia, 
«,) uad«pct- ne devaftavano , che le loro proprie fortificazioni . (69) Atterriti 
t,,8u ' per quefto , e difperati li Cittadini di Zara , non attendevano al- 
tro rimedio a' loro mali , che , o combattendo una morte cru- 
dele , o rendendoti , una vergognofa fcrvitù. 

GIOVANNI in tanto poftofi in fervide orazioni, e fatte aipre 
penitenze , defiderofo di porre un' intiera pace nelle diflenfioni di 
quefti Popoli , caritatevolmente da lui amati , e di fermare la fo- 
vcrchia ambizione , e le indiferete pretenfioni del Re di Ungheria, 
lenza alcun riguardo a' proprj pericoli , e di facrificare anche la 
vita bifognando, fi trasferì pieno di un fanto zelo , follecitamen- 
te intraprefe il viaggio , e fi trasferì alla Città di Zara. 
<- 0 ) Ad «la, (70) L' accoglienze , e V allegrezza di quei Popoli non s'efpri- 
SCMC mono , perchè furono infinite . L' incontrarono come Autore dcl- 
ÉoU u, ££ d U loro falute , lo colmarono di lode , e di benedizioni , e final- 
l,nd '• mente gli participarono tutte le loro operazioni, e tutti li loro fi- 
ni. Gli ditfero in particolare dell'accidente della macchina, che 
{enza offefa degl' inimici dannificava loro medefimi . 

Il Santo , e con V allegrezza del volto , e con la dolcezza 
delle parole , confolò il timore di quei Cittadini , che non cre- 
devano d' altronde la falute che dalla difpcrazione . 

Figliuoli , diffe egli , la difefa , e la cuftodia della Città è ri- 
porta nella fola difpofizione del Signore DIO . Ogni noftro im- 
piego , ogni noftra vigilanza è vana , e fuperflua fenza 1' affiften- 
za di quella ugualmente del DIO degli eferciti, e delle Vittorie. 
Aquefto dunque ricorriamo , da quefto imploriamo gli ajuti , e le 
diffefe . Rafficuratevi intanto , eh' egli non è per abbandonarci , 
avendomi a queft' effetto voluto nella voftra Città . Egli è gelofo 
della voftra falute , purché non diffidiate dell' immenfità delle^ 
fue grazie. 

(rO»M*Mi (71) In tanto la macchina del Re aveva di maniera aperte le 
triffccx cwi. mura , che reftava libero al nemico non folo l' ifpiare con l'oc- 
»,»,««. clì | o ^ ma anc j ie p arrivare con poffefe fino dentro della Città. 

Riparavano i Cittadini alle rovine con fatiche non interrotte , e-, 
con tutti i mezzi poflibili j ma ricavano le prowifioni imperfet- 

. *> 
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te , c perchè venivano fatte in fretta , e tumultuariamente», , 
c perche i colpi della macchina apparivano troppo furiofi , e 
troppo potenti. 

Avvifato il Santo della rovina delle muraglie, e del pericolo ( . 1)n]em& 
della Città, (71) corfe fubitoa quella parte, (73) e fenza timore l0 " 
alcuno d'un numero innumerabile di pietre , che cadevano furio- 



làmente da tutte le parti , innalzate al Ciclo le mani , e pofte^ £ 
le ginocchia* a terra , con una divota Orazione fupplicò il favore 
del Signore DIO alla difefa di quella Città. Così egli diceva. 

(74) DIO Eterno , ed onnipotente , al ari cenno fi cliftinfe il (-4) omnipo 
Chaos , e fi formò il mondo ; al cui comando fi umiliano tutte_ *« 
le cofe create ; al cui potere cede la forza della natura , e tremano 

i Demoni , ed ubbidifeono gli Angioli ; riguarda con occhio favo- 
revole alle fupplicazioni d' un tuo umiliffimo fervo . Imploro , o 
Signore, la tua clemenza per la falute di quefti Popoli j onde col- 
mati dalle tue grazie abbiano maggior occafionc di venerar il tuo 
nome , e di adorare la tua bontà . Efaudifci benignhTimo DIO i 
loro , ed i miei prieghi , acciocché non rimangano preda infelicif- 
fima d' un inimico vincitore . Che fe poi parelfe alla tua incom- 
parabile fapienza , che come V uno , e l' altro Popolo gode i pri- 
vilegi della tua protezione , e conofee i lumi della vera Fed^ , 
così foffero uniti , e foggetti ad un folo comando , e venifTero 
retti da un folo Principe terreno , io non entro ad alterare coi 
miei voti i decreti Divini. Non permettere, pietofiffimo DIO, 
che cadano al prefentc fotto al pefo delle violenze, e della crudel- 
tà, che del rimanente non afpiro, che ai tuoi fapientiffimi voleri. 

(75) Terminata l'Orazione , che accompagnò co* più vivi fen- ( ., ;$ „ r6t: „ 
timenti del cuore , comandò , che gli fo(Te recata una pietra , che ^ 
pofe fopra una Fionda . Prima però di lanciarla volle , che la 
protezione Divina gli reggette la mano , onde diffe. 

(7<rj Potcntiffimo DIO , che dirizzarti la Pietra della Fiondai £0 *>™™ 
di Davide nel capo del Gigante Filifteo , porta quello colpo nella * ' 
macchina nemica, e permetti, che fenza offefa d'alcuno rovini, e 
cada da fe medefima , ficchè riefea impoffibile il rinovarla . 

(77) Così dicendo fcaricò la Fionda nella macchina, ordinando £2f*r di " 
che tutti gli altri facefTero lo fteflb . Gran potere della forza Di- 
vina! gran valore nella mano de' Santi! (78) Quella macchina, che (7i)p«cufr» 
aveva rintuzzati i colpi di mille ma/u , e diffipate tiltte 1' altre 

D in- 
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invenzioni , che aveva umiliata V altezza dell' iftcfle muraglie 
co '1 farle cadere ad un lieve colpo di Fionda , preci pi tormen- 
te fi abbatta , e fi feppellifce nelle proprie rovine , non lafcjaor 
do alcuna fperanza per effe re rinovata. 
JV2™ ni (7«?) Non avvezzo il Re a' miracoli della mano Divina, ftu- 
ttlSK? 1 P* vederfi rapire dalle mani la Vittoria . Diverfi ftimolì 
r,«. &c. combattevano il fuo cuore , nè v' era configlio , o rifoluzione.^, 
che valcfie a fermar' il fuo animo . Il defillere da un' imprela 
fenza averla terminata , offendeva con eterni rofiori la fua pò* 
tenza , c la fua grandezza . Il continuarla diftruggeva infelice- 
mente tutto il fuo efercito , e poneva a rifebio la fua vita-. , 
e la fua riputazione. 
(f.)c.»q« ( y °) Difperato finalmente di poter vincere , mentre la viltà 
<*m ««ili i r c. ^ e .j coraggio degli attediati contrariavano tutte le fue 

(iOEo,, q uo, rifoluzioni , (81) determinò di foggiogare co' beneficj quei , che 
«"«bc"^ ^ erano refi invincibili dall' armi f 

ÌÌ#fE'E Man( *° però a* Cittadini di Zara due Ambafciadori , con 

£c u,«o., commiflìoni , che fe rifolveflero elfi d' umiliarli alla Maeftà del 
Re, c di ubbidire volontariamente al fuo Scettro , egli promet- 
teva loro tutti gli onori , ed alla Città di Zara il primato di 
tutta quella Provincia. Ch'egli faceva loro quella offerta, non 
perche diflìda{fe del fuo potere , ma perchè bramava più torlo 
di guadagnarli amici volontar; , che di comandare a fudditi 
sforzati . Che avendo fatto efperienza della fua forza , defidera- 
va ,'che provaffero gli effetti della fua clemenza. Che apporta- 
va utile , e riputazione a' Zarattini , 1' enerc fotto alla prote- 
zione di sì gran Re . Che potevano afpirare ad ogni intrapre- 
fa , affiniti dall' ombra , é dalle forze d' un Principe generofo, 
f guerriero. , 

Avvedutiti i Zarattini , che fi volevano miracoli per prefer- 
(•,; varli da così gran nemico, (83) ed efbrtati dal Santo a compera- 
ci ri*iìdi»,&c. re con sì onorevole foggezione la pace , tanto più , che 1 darli 
al Re era un donargli quel , eh' era fuo, giacché con una lun- 
ga , e generofa refiftenza rendevano maggiormente leverà , e-, 
miferabile la foggezione , fi umiliarono volontariamente all' ub, 
bidienza del Re. 

Egli aggradendo la loro dedizione , e dopo lodata la loro 
magnanima , e fingolar difefa , e la prudente rifoluzione di sfug- 
gire 
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gire le miferie della guerra entrò al pofleflò della Città di Za- 
ra , dove concorfero tutti" i Cittadini a confermare gli atteftati 
della loro divozione , e della loro fedeltà . 

Quivi oflervate dal Re le forze , e '1 numero de' Cittadini, 
la rovina delle muraglie , e la debolezza delle difefe , (84) ri- («4) *<w- 
chìedette con gran curiofità, come averterò potuto refiftere ri 
furore delle fue armi , ed alla violenza delle fue mani. iftatani» 

Rifpofero unanimi, che la protezione , e l'afliftenza di GIO-"* 
VANNI Vefcovo di Traù aveva fcrvito'd' argine contra la fua 
potenza . Che da un folo colpo della fua mano era caduta la 
■macchina regia , e fenza là bontà , e la virtù d' un tanto 
Prelato , per loro farebbe riufeito difperata ogni difefa , ed 
imponibile la falute. < • 

Pieno il Re , non fo , fe d' incredulità , o di maraviglia- , 
volle vedere GIOVANNI , forfè non fenza penfiero , che fovra 
il di lui capo cadeflero i furori del fuo fdegno per atterrire gli 
altri , acciocché non ardiffero opporfì alla fua potenza , o perchè 
mal volentieri forfrifTero i Grandi coloro , che fono accompagna- 
ti dagli applaufi d' una gran fama . : Appena fu condotto alla-* 
fua prefenza , che con una maeftà fevera , che portava il tuo- 
no , e '1 fulmine nella voce , gli dille - 

(8j) Perchè hai ardito tanto contra la potenza d'un Re? Per- 
xhè fenza i riguardi dovuti alla mia grandezza hai voluto di- t^ì™'^. 
schiararti nimico ? Non fai , eh' è poca prudenza 1' irritare lo pIX'po™»- 
fdegno de' Grandi , e correre a morire fotto le rovine degl' in- um ' 
felici ? Quali offefe t' hanno obbligato ad odiarmi , e qual ge- 
nio a prender 1' armi contra la mia Corona * 

GIOVANNI con queir umiltà , ch'era propria del fuo cuore, 
dopo una riverenza dovuta alla Maeftà del Rje , così rifpofe . 

Sire , parlerò con quella libertà , eh' è propria del mio cuo- 
re , e dell' abito , che profefTo . 

(8<y) Credimi , che le cofe da me operate non hanno avuto m a, a r*n* 
altro per fine , che la tua falute , e quella del tuo efercito . Non 5£SiL$£ 



convenevole , eh' un Re, che fi gloria Vafifallo di Cristo, g< 
macchiafie la fua riputazione , e la fua cofeienza nel fangue 
Criftiano . Che un' efercito foggetto alla » tua grandezza fpogliato 
d' umanità s' abbandonale negli omicidj , negli ftupri , e nelle 
rapine . (87) Allora sì , che provocata la giuftiflìma ira del Cielo, hoc ìtun Dei, 

D 2 ave- 
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sverebbe fulminato fovra di te , e fovra i tuoi Popoli , ogni più 
fevero caftigo . Che farebbe ftato /di te , fe il fangue fparfo in- 
nocentemente fbue corfo a gridar vendetta a* piedi di DIO ? 
Dove avrebbe potuto efentarfi la tua grandezza da* colpi della 
Divina Giuftizia , fe tanti .cadaveri infelici , morti per le tue_ 
compiacenze , aveflero provocato Ja pietà di Cristo ? Egli è 
tutto carità , e tutto bontà , onde con abborjrimcnto vede trau, 
gli uomini il fangue , e gli omiciclj . Ha creato 1' uomo , ed' ha 
infegnato tanti mezzi per la di lui confcrvazione ; per darci ad 
intendere , che chi uccide un uomo , fi oppone direttamente^ 
alla fua volontà , Ora io credo d' eflermi impiegato non tanto 
rin nunJii alla difefa di quefti Popoli, quanto alla tua falvezza. (88) Che 
j^icnaduk»- però molfa la mifericordìa di DIO ha favorito la tua grandez- 
za con la foggezione di tanti fudditi , ed ha liberato il tuo 
efercito dalle rapine , dal fangue , dalle ftragi , ed ha fatto co- 
nofecre , che la potenza degli eferciti , c la forza dell' armi , fono 
lutte cofe vane , fenza 1' aflìftenza , o la direzione di DIO. 
tfffST $9) V eloquenza di GIOVANNI accompagnata da una gra- 
&<. natura j e ( c j a i| 0 Spi r i to <> ant0 j p^ò j a perfuafione , e la 

maraviglia ncll' anima del Re , che non avendo fin' ora apeno 
l' orecchio , che alle adulazioni , o alle perfuafioni de' Cortigiani, 
non fi perfuadeva di pai lare con un Uomo , ma con un An- 
S&ySi* gelo . (po) Che però refo certo della fantità della fua vita— , 
^ ella b°ntk del fuo cuore , e della fincerità de' fuoi cottomi * 
Ti<««m,8cc. £ getto a » piedi , ed accompagnando le fuppliche con V 

adorazione , gli dine. 
im.cM^^i' (9 1 ) Conofco Padre, che fei amico di Dio , poiché le tue 
&c- parole non rifuonano altro , che la volontà Divina . Gli atte- 
sati della tua dottrina , e della tua virtù , non pro/engono al 
ficuro , che da quell' infinita fapienza , con la quale Dio ar- 
(^jTu.md.. ricchifee i fuoi più diletti . (pz) Per quello , o Santo Padre.,, 
imploro la tua grazia , acciocché col tuo favore non demeriti 
gli ecceflfi della Divina mifericordia . Tu puoi fupplicare il Re 
de' Re a compartirmi gli effetti della fua munificenza , a non 
riguardare a' demeriti delle mie colpe, a drizzare le redini del 
mio Regno , a porgere le felicità a' miei fudditi , e finalmente 
[terminato il corfo di quefta vita] a concedermi tra gli eletti 
un luogo d' eternità , e di beatitudine, 

Quc- 



Digitized by Googl 



S. GIOVANNI OJiSJNI. 29 

Quefte dichiarazioni del Re , eh* erano valevoli ad introdur- 
ne fpiriti di fuperbia nell' iftefla umiltà , non fervivano a GIO- 
VANNI , che a renderlo maggiormente conofeitorc di fe me- 
defimo . Il tutto riconofeeva da Dio , di tutto ringraziava-. 
Dio , nè permetteva , che gì* inviti delle lufinghe , o delle- 
lodi umane , averterò potere d' infunargli il cuore , 

Ma quanto più GIOVANNI ricufava gli onori , e le dimo- 
•ftrazioni del Re , tanto più il Re fi moftrava defiderofo d' o- 
norarlo , e di lodarlo , e la fua umiltà , e la fua modeftia-^ 
frano congiurate ad innalzarlo. 

(93) Fu coftretto a ricevere molti teftimonj della grandezza J^"™' 
del Re , coi quali efercitò maggiormente gli atti della carità , SSX. 
adornando le Chiefe , e foccorrendo a' Poveri. 

Averebbe al ficuro ricufato i doni , perchè contento di fe_ 
medefimo le ricchezze del Re non avevano forza d* allettar il 
fuo animo : ma la riverenza dovuta alli Re , che fono imma- 
gini di Dio in terra , c '1 defiderio di beneficare gli altri , lo 
neceffitarono a vincer fe fieno. 

Non lafciò nella Città di Zara altro , che vivillimi argo- 
menti della fua bontà , e della fua virtù , nè fi ritrovò giam- 
mai , che o con dilazione , o con negativa ingannafle i prie- 
ghi , o le fpcranze di coloro, che ricorrevano ai fuoi piedi. 

Partì accompagnato da' cuori , è dall' affezione di quei Po- 
4>oli , che con grida , e con lagrime efprimevano il loro amo- 
re , e la lor paflione . (94) Era feco il Re , che ammirando J^J a *« 
nella Santità di queft' Uomo V unione di quelle virtù , che di Sw.tS*' 
rado fi ritrovano in molti , non poteva allontanartene , ancor- 
ché gì' intereffi del comando 1' obbligafTero ad altre diffrazioni. 

(95) Arrivò GIOVANNI con la compagina del Re ad un_ 
Caftello , dove ancor vivono le memorie d' una Chieia dedica- 
ta all' Arcangelo Michele . Quivi gli atti di pietà , e di reli- 
gione , furono i fuoi primi rinfiefeamenti , e credette (blamente 
fu l* Altare di ritrovar il ripofo , e riftorarfi delle fatiche del 
viaggio. 

(ptf) Mentre tutto divozione , e tutto zelo, celebrava quel j^^Jjr 
fagrifìcio , nel qual Dio da il maggior fegno del fuo amore_l, b»'«m*«" 
e della fua onnipotenza , vide il Re, che (97) una Colomba, JJjJ^jJjf' 
che di candore fuperava la fteflà neve, venne a pofarfi (p8) fo- 

* * (98) Sup<r ca- 

pra r* . E 
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pra del Capo del Santo Vefcovo , e vi fi fermò fin a tanto , 
che terminata la Molla falì al Ciclo , fenza più lafciarfi ve- 
dere . 

E febbene 1' animo de' Principi di rado fi fottopone aUa^. 
I»'») ^^» maraviglia , [j>p] ftupì nulladimeno il Re alla grandezza del 
•■,*,*«. miracolo . Lo palesò a' fuoi , e non potè contenerti di non— 
tawl 100 ] decantare ad alta voce la bontà , e la munificenza del 
^ •** Signore DIO nel favorire coloro , che lo fervono , e che V 
J*ì£mZ? amano . [ioi] Giurò , che i fuoi occhi avevano vedute cofe 
«ifiuiii.te. j a j u - ancora non u< ii te ì e nc u a bocca degli altri Y ave- 

rebbe condannate come bugiarde ^ Ch' egli non aveva cuore^ 
per gli eccelli di tante grazie communicategli dalla Maeftà di 
Dro^ad interceflione di GIOVANNI, 
ftg»)**."" - [102] Dopo entrati nella Città di Traù , riceverono tutte 
quelle maggiori dimoftrazioni , che erano dovute alla fede di 
<juci Popoli , ed alla grandezza de' loro Principi . Quivi il 
Re amplio con privilccj , e con doni le preminenze , e le pre- 
rogative , che la Chicfa Cattedrale aveva ricevuto dalli Re di 
Croazia , e dalli Principi di Salona. 

- Non fi faziava il Re di beneficare GIOVANNI , perché 
■conofeeva la fua bontà : e non fapeva dargli maggior fegno d' 
amore , e di ftima , che coli' aggrandire la fua Chiefa , e col 
fargli godere degli effetti della fua grandezza. 

Finalmente obbligato il Re dagP interefli di Stato ad abban- 
donare ogni altra applicazione , deftinò la partenza con quel 
fentimento , che dee aver un Criftiano nel perdere le delizie», 
del Paradifo , che tali per appunto fono le convenzioni coi 
Santi . Raccomandò vivamente fc fteffo , e la felicità del fuo 

r.o,) A«cpt. Regno all' Orazioni di GIOVANNI , [io?] e volle , che Con 

.dt t ca«, &c. iua benedizione ielicitalle il luo viaggio. 

GIOVANNI in tanto non punto infuperbito dagli onori ri- 
cevuti dal Re , nè dalla riputazione acquiftata in quelle Pro- 
vincie , non cenava di continuo con digiuni non interrotti , 
con vigilie infopportabili , con Orazioni continue , e con mace- 
razioni crudeli , di porgere fuppliche divotiflìme alla Maeftà del 
Grande Iddio . Credeva , che tutti li peccati del Mondo foffero 
fopra delle fue fpalle , onde con una fevera penitenza dava fegno 
di voler guadagnar merito per cancellare le colpe degli altri, 

[104] 
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[ X04] Non paflarono però molti anni , che indebolita la_ JSS?m2S2 
fua compiendone , [105] ed infiacchito il vigore del corpo 6"^,^ 



vide tra i languori d' una infermità , che non doveva termina- J^fj*^ 
re , che co '1 fepolcro . Non per quefto egli voleva fgravarlj w ei • 
da quei pefi , a' quali yolontariamentc s' era obbligato , go- 
dendo ottima falute , Continuava i fuoi fanti efercizj , nè t af- 
flizioni del corpo arrivavano punto allo fpirito . Anzi quanto 
più fi vedeva vicino al godimento della faccia di Sua Divina-. 
Maclla , tanto più s' infervorava nella continuazione degli atti 
virtuofi , JE per quefto fenza alcun riguardo attendeva a per- 
fezionarli con r afprezze > ed a raffinarli con la pazienza-. . 
Non fi perfuadeva grato agli occhi Divini , fe non purgava-! 
i difetti dell' umanità con ecceflì d* umiltà , e di pazienza . 

Finalmente non potendo refiftere la coftanza dell' animo all' 
infermità del corpo , [io<y] fi avvide GIOVANNI efier chia- 
mato a godere le glorie di quel Paradifo , eh' egli fi era ac- SwSSST" 
quiftato con tanti atti di virtù , di bontà , e di fantità • Dif- &™ r " 
portoti dunque a quefto fanto parteggio, [107] ed uniti i Lai* 
ci , e gli Ecclefiaftici , parlò loro tra Umili Pentimenti. ■^*«* | 

Egli e ormai tempo , Fratelli , e Figliuoli , che fi doni ^»**» 
alla Terra quello , eh' è fuo , e che 1 Creatore riceva V ani- 
ma , eh' egli ha formata . Pur troppo , pellegrino , e fora- 
ftierc in quefto mondo ho abufato della pazienza , e della mi- 
fericordia di Pio ! pur troppo con la continuazione delle col- 
pe ho fiancata la fua benignità, e la fua Bontà ! Le Pompe-,, 
e le Porpore , e le Grandezze , e la maggioranza terminano in 
fozzure , in fettori , in Ceneri , ed in Cadaveri . Voi , o 
mici diletti , confidente, qual fondamento di {labilità tiene la 
noftra vita , debile , breve , e fugace . Ella viene alterata-, 
dalle ftagioni , confumata dagli accidenti , conturbata dagli af- 
fetti , tormentata dalle paflìoni , e finalmente diftrutta da que- 
gli fteflì elementi , che fi unifeono al fuo cflere . Per quefto, 
o cariftimi , non amate la vita , che per impiegarla in ringra- 
ziar Dio , in lodar Dio , in fervire a Dio . Vivete , come 
fe averte da morire ogni giorno . Non vi lafciate illaqueare 
1' anima dalle fperanze del mondo , che non fervono , che a_. 
far perdere la certezza delle beatitudini del Cielo. 

Non dormite alle delizie del fenfo , eh' è il maggior inimi- 
co 
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co dell* uomo . E' troppo infelice quella mondana felicità , 
che termina in un fcpolcro , e che funcfta per tutta l'eternità 
de' fecoli . Che cofa fono le ricchezze , gli onori , la gioven- 
tù , e le bellezze ? Sono doni momentanei , che c'ingannano 
con un godimento imperfetto . L' uomo morto non porta feco ' 
cofa alcuna , e la gloria del mondo fi feppellifce , e difperde— 
(>si) Nafiton le ceneri della Tomba . [108] Nudi fiamo ufeiti dalla— 

^^Tc! Natura , e nudi dobbiamo ritornare al noftro principio . Sola- 
mente le virtù , e i vizj , il berne , ed il male per accufarci, 
e per difenderci , ci accompagneranno a quel giufto tribunale , 
dove i premj , e le pene fi difpenfano in riguardo de' meriti 
fenza gì' interefli dell' umanità . Sia ringraziata la pietà di 
Dio, che chiamandomi all' altra vita mi follieva da tutte le 
miiene , che accompagnano il noftro eflfere . Con allegrezza— 
incontro la morte , perchè è il fine di tutte 1* infelicità , e di 
tutte 1' anguftie , e il principio delle noftre confolazioni , e 
della noftra eternità . Ha aggradito la mifericordia di Dio le 
mie umililfimc fupplica/.ioni , terminando le mie fatiche prima, 
che la corruzione del fecolo polla portar pregiudizj ad una vo- 
lontà tutta raflbgnata al fuo Creatore , ed al fuo Redentore. 

um«» v A"«- t 1 ° 9 ] Voi , o figliuoli , ftudiatc la concordia , e la pace . 

jubec , &c. Qu C ft a è ncceflaria ne' corpi per la confervazione del tempera- 
mento . £' neceiTaria ncll' anima irragionevole , acciocché 
una volta fi ponga fine all' infaziabilità degli appetiti . E' ne- 
ceiTaria nelle cofe naturali , fe non bramiamo uno fconvògli- 
mento univerfalc . E' ncceflaria negli Elementi , fe vogliamo 
la produzione di qualche bel compofto . E' ncceflaria però fo- 
pra tutto nell' anima ragionevole , per godere degli effetti della 
carità , e per unirfi con Dio . Quando avercte la Concordia, 
e la Pace , averetc Dio . Egli non vuole altro , che Pace , 
egli non dona altro , che Pace , egli non fi chiama propria- 
mente ton altro nome , che di Pace . Sia principale voftra-. 
regola il non offenderlo , e non potete offenderlo maggiormen- 
te , che con la difunione , e col non amare la Pace . Seguita 
la mia morte , eleggetevi un fucceflbre , che con la virtù , e 
con la dottrina pofla invigilare alla falute delle voftre anime . 
Nel conferir quefta carica non abbiate altro riguardo , che al 
fervizio di Dio . GT interefli del Mondo non entrino a con- 

tami- 
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fcaminare un* elezione , che doverebbe eflèr guidata folamente_, 
dallo Spirito Santo . (no) Con queir autorità , che permette („o)co. oa , 
la Dignità , che foftento , vi comando ad occultare il mio"'^™ 
Corpo tra le vifeere della terra . Verrà tempo , che V enor- 0 *"""* 
mita de 1 peccati chiamerà la giuftifcima ira del Cielo fopra di 
quefta Piazza ; onde , cadute le Torri , e rovinate le mura-., 
faranno necelsitati gli abitanti a vagare difperfi per lungo tem- 
po in un infelicifsimo efilio . Dopo ritornerà ( 1 1 1 ) la Città 
riedificata nella fua primiera grandezza , ed afsiftita dalla prò- jS, 
lezione del Signorb Dio difenderà i fuoi Cittadini , e riu-^^,^; 
feirà Tempre invincibile , ed infuperabile eziandio contra il po- 
tere di tutto il Mondo. 

(112) Così dicendo fi avvide il Santo d' efier chiamato da_. af"i? di ' 
Sua Divina Maeftà a ricever il premio della fua bontà , e del- 
la fiia penitenza . Pregati dunque tutti gli affilienti a interpor- 
re le loro Orazioni per lo fuo vicino palfaggio , gli fece ufei- 
re dalla ftanza , quali che travagliato da quel lungo difeorfo 
defideraffe prender ripofo . (113) Rimafero due folamcnte , che(M,) 



(■11) Colto rcs 
Tuoi forctut 
for- 



lO fcrvivano , ond' eeli innalzate le mani al Cielo con limili a 



fentimenti implorò il favore della mifericordia Divina. 

(114) Mio Dio, riguarda a' pericoli della mia anima. Con & e ' 1 £ ) , D &™ ÌM 
gli ecceflì della tua bontà , e della tua mifericordia , foccorri 
all' ultimo paùaggio d' un peccatore aggravato da mille colpe... 
Non permettere , pietofiffimo Dio , che 1* infidie del Demo- 
nio prendano una tua creatura , che hai formata a tua fomi- 
glianza , e eh' è redenta col tuo Sacratiflimo Sangue : la tua-, 
clemenza aflicura i miei demeriti , onde mi promette tutti i 
favori della tua mifericordia . Ci 15) Apri dunque , clementifli- ( , M) Apfri 
mo Signore, i Tcfori della tua Beatituine , e ricevi nelle tueàjST 
braccia uno , che ha di continuo venerato il tuo Nome , {^ a '- kt - 
non quanto meritava la tua grandezza , almeno quanto poteva 
comprendere un' anima , che conofeeva il fuo debito , ed il 
tuo merito . (116) Permettimi, o Santiflimo Dio , che confi- (..«j <-o«. 
dato negli ecceflì della tua bontà , poua raccomandarti la prO- Grcgcm, 
lezione di quel Popolo , che tu medefimo hai fottopofto alk-.C""**' 
mia cura . Ti fupplico , o mio Redentore , con tutta umiltà 
compartir loro gli effetti delle tue grazie nel Mondo , e le de- 

E li- 
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luic della tua gloria nel Cielo : dove , benigniflìmo Dio , ti 
compiacerai di ricevermi , per render tanto più ammirabile leu 
prove della tua mifericordia . 

Aggravato dalla violenza del male non potè profeguire d? 
avvantaggio , onde lagnandoli con la propria debolezza , che-, 
fru) fini» 1100 gli permetteva il poter foddisfare a' moti del Cuore (117) 
Trm/rT^ *°P ra alc u n e duriflìme, e pungentiflime erbe, dov'era 
folito di prender ripofo . 

Quefte fono le vere delizie de' Santi . Era uomo , Vefcovo, 
ed infermo , pure non fopra morbide piume , non fopra finiflu 
ma lana , ma tra i rigori di pungentilTìme fpine godeva le fe- 
licità de' fuoi ripofi , ed incontrava la foavità del formo. 

Finalmente fuperando I* infermità gli sforzi della natura , fu. 
coftretto GIOVANNI lafciar la vita , volando 1' anima a' pie- 
di del fuo Creatore , a raccogliere il frutto delle fatiche del 
Mondo , ed a ricevere nel Campidoglio del Cielo i trionfi de' 
fuoi combattimenti , e delle fue vittorie , contra gli alletta- 
menti del fenfo , e gli inganni del Demonio . E febbene i 
Santi godono d' una virtuale afliftenza del Signore Dio , pure 
non ceflava CIOVANNI in quell' orribile paflaggio di fuppli- 
carlo con le più vive efpreflioni , e prima terminò di vivere^., 
che di pregare la bontà , e la mifericordia di Cristo. 
(,.») vwifc- Accompagnarono li due Affittenti con tante lagrime,, 

yys^i-fi e con tante grida quello feliciflìmo paflaggio , (119) che rifa- 
omTdt'ui., pwofi di fubito per la Città , riempì ogni cofa di confufione^, 
**■ e di pianto . Si leggeva il dolore nella faccia di tutti , ne v* 
era condizione , o qualità di perfona , che con viviffimi fenti- 
menti non deplorane tanta perdita . Gli uomini , le Donne , 
ed i Fanciulli correndo , e gridando per le ftrade , efprimcva- 
no la loro paffione , e credevano inevitabile la loro rovina-. , 
fenza 1' afliftenza di tanto Direttore . Non v' era memoria-. , 
che la Città di Traù foflc ftata così ripiena di afflizioni , e 
pareva , che gli ululati delle fiere , e lo ftrepitofo latrar de' 
(IM ;p,c.i.uCani concorrete nel fentimento delle loro perdite . (120) Tut- 
ìuauf&c"' t0 quel giorno fu difpenfato in meftizie , ed in lagrime. 

Confolandofì finalmente 1' un 1' altro con la confidcrazione , 
che le loro querele rimavano invidiofe , e nojofe alle glorie 

del 
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del Santo : c eh' egli poteva tanto più continuare la fua Pro- 
tezione verfo quei Popoli , quanto , che fi ritrovava a faccia, 
a faccia con DIO , rifolverono di feppcllirlo con quella pom- 
pa , che meritava una cfemplarc bontà , ed un dolore univer- 
sale. 

Videro nel maneggiare quel facro Corpo , eh* era così 
(111) ripieno di lividure , che in lui non ritrovarono pane al- j^J 
cuna , che Crai) non foflè , o lacera , o tormentata . Non_ CìaU 
credendo egli di poter guadagnare il Cielo , che con il marti- 
rio di fe mcdefimo , ufava contra le proprie carni tutti i ri- 
gori , quali che folfero ree di tutti i peccati dei Mondo. 

(123) Fu egli oifervato più volte andar di nafeofto , e co- f"!)»!*»" 
perto dalle tenebre della notte nel mare , che gli era vicino », a», 
fino all' umbilico , (114) e quivi con difcipline , e con batti- (ll4) ^ 
ture tormentava quelle membra innocenti , acciocché la Giufo-g^t* 
zia di Dio non fulminane fopra de' colpevoli. 

(125) Condotto finalmente alla fepoltura , che vivendo ave- ^scftuw 
va ordinata , fu riporto il fuo Corpo nella Chiefà maggiore 
dalla parte di mezzo giorno , dirimpetto air Altare de 1 Martiri 
Colma , e Damiano . (1 16) Quivi i miracoli , e le grazie^ , jffift^* " 
che Dio operò per mezzo di quello Gloriofo Santo, furono Ten- 
ia numero, e fi poùono più ammirare-, che deferiverc . (117) <. 7) c«i 
I Ciechi confeguivano il lume, gì* infermi la falute , e la con- Su 
folazione gì' afflitti . I Zoppi , e Storpj camminavano fenza gui- 
da , e lenza foftegno, i Demoni fuggivano da' corpi , che tor- 
mentavano , nè v' era voto , o preghiera , che Y intcrceflìone 
del Santo non ademphTe. 

(128) Non panarono però molti- anni , che il Signore Dio 
volle , che fucccdcfie quello , che GIOVANNI aveva predetto » 
con ifpirito di profezia . Vennero i Saraceni alla Città di 
Traù , e portando da per tutto la ftrage , e la morte , non 
folo la foggiogarono , ma elercitando la barbarie nelle pietre , 
ed altre cofe infenfate , (12$) la diftruffero da' fondamenti , c, . 
leppelhrono 1 veitigj di si nobil Citta fotto alle rovine , e fot- «*««&.««■ 
to agi' incendj . I Cittadini difperfi in varj luoghi accompa- 
gnarono con le lagrime le miferie , e V infeliciti della loro 
Patria. \\ " 1 < 

E 2 Scac- 



ci 1») Ulti, 

qiur fpiiiiu 



Digitized by Google 



3 6 V 1 T a4 DI 

Scacciati dopo qualche tempo i Saraceni , fe ne ritornarono 
i Cittadini di Traù a difforterrare la loro Città feppellita tra 
i faffi , eóVajutati da' luoghi vicini fi applicarono incelante- 
mente alla rinovazione degli edificj pubblici , e privati . On- 
de operando non con altro interefle , che con quello del bene 
comune della Patria , in brieve la redimirono alla fua priftina 
grandezza , concorrendo da tutte le parti gli uomini a render- 
la ricca , c popolata,. 

Ma effendo vizio particolare dell'umanità lo fcordarfi agevol- 
ai, o)c on fct mente delle cofe , ancorché grandi, [130] la memoria di San 
i,.m p"'mn GIOVANNI per Ju ta , o affatto trafeurata , non viveva più nè 
ih. " ' anche in quegli animi , che profetavano pietà , e divozione^, . 
Le virtù , c i miracoli di sì gran Santo , che avevano riem- 
pito il Mondo di maraviglia con un' ingrata dimenticanza ve- 
nivano feordati eziandio da quelli , die o nel corpo , o nelT 
anima ne godevano il benefìcio. 

Ma non permette Iddio , che ftiano lungamente fepolte^ 
le glorie dei fuoi Servi , e vuole , che alle beatitudini del Cie- 
lo ne confeguiti la Venerazione della terra. 
<„,) futaii CuO Si ritrovava allora in Traù un Uomo giufto , perch* 
S*" » era povero di fpirito . Egli non defiderava le ricchezze , giac- 
ttoSF^è non trapafiava le regole della Natura . Non conofeeva-. 
h'. 00 "*' r ambizione , conofeendo la viltà delle cofe terrene . I di lui 
affetti erano moderati dalla ragione , e la Tua ragione non di- 
pendeva , che dalla virtù . In Comma era amico di Dio : 
che vuol dire tutto raodeftia , tutto divozione , e tutto bontà. 
Chiamavafi Teodoro , e per V innocenza della vita , il fuo Pa- 
, % drone di [131] Schiavo V aveva fatto libero , con un affolu- 

(,,1) Qn«m 1 • • /• < /• e 

gffi g w dominio fovra tutte le cofe lue . 

r , " w ' A quefto apparve GIOVANNI in vifione , fpregiando i 
Santi la fuperbia de' Natali , la nobiltà delle Porpore , e la- 
pompa delle ricchezze . Non riguardano effi , che alla purità 
del cuore , alla moderazione degli affetti , ed alla femplicità 
dell' anima . 

t rr || , [ijj] Teodoro udendofi chiamare co *1 titolo di fratello, 
* , ^«. difle pien di maraviglia . Chi fei , o Signore , e che chiedi 
.V da me ? Replicò il Santo . Io fon GIOVANNI , già Vefco* 

vo 
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vo di quefta Città. [134] Tu anelerai fenza ritardo dal Vefco-£'^ 
vo mio fuccefiore , e gli dirai a mio nome , che levi il mio SS^fiT" 
Corpo d' onde ora fi ritrova coperto , e nafeofto j perchè vo- 
glio eflère Protettore di quefta Patria , ed a favore di quefta 
Città , e di quelli Popoli faranno di tontìnovo portate le mie 
preghiere al tribunale dell' Al ti Aimo . 

Ciò detto fparì , lafciando Teodoro fopr affatto da maraviglia, 
che dubitando d' incontrare appretto del Vefcovo fcherni , e_ 
dùpreui , e non ben ficuro , fe doveva chiamar queir 
apparizione con titolo di vifione , o di fantafma , non ardì 
parlarne con alcuno , e feppellì il fegreto nel cuore , diffidan- 
do del proprio merito , che non lo rendeflè degno di parlare^ 
con un Santo. 

Non paffarono molti giorni , che gli fu replicata la vifio- 
ne . Un* Uomo di veneranda canizie , con la Croce in mano, 
c con l'infegne di Vefcovo, lo rifvegUÒ dicendogli : [135] Tco-JS&S 
doro fratello , perchè hai difprezzato il mio comando ! Perchè " 1 "'* tt 
con una pronta ubbidienza non hai incontrati i miei defiderj ! 
Non appartiene alla tua umiltà il trafeurare i voleri del Ciclo» 
[136*3 lo fon quello fteffo, che t'eccitai li giorni pillati ad av- <<K)qu in- 
vertire il Vefcovo, per la venerazione del mio Corpo . Sappi , S.W.""*' 
che quefto è volere dell' Aitiffimo , a* cui cenni I* opporfi è 
ugualmente empio , ed impoffibile . £137] Non permettere , M^w- 
che il fecondo errore ti renda inefeufabile del primo : e avverti, *»■ 
che 1* ubbidienza è la prima regola di chi profeta bontà . 
[138] AfTicura i tuoi dubbj, che quefta mia apparizione è veri- ftEffiSr' 
tà , non fantafma , e guardati di non ifdcgnare la mifericordia ,^™&e? d 
di Dio con una pazza ordinazione. 

Rimafe Teodoro così pieno di terrore , e di -confiifione^ , 
che fé la femplicità del foo cuore non foife ftata mallevadricc 
della fua innocenza , egli fi farebbe creduto incapace di perdo- 
no » 1*39] Corre impaziente dal Vefcovo , £140] dove con- 
T efpreifioni della lingua ed eziandio con 1' agitazioni del corpo 0™)°%;^ 
diede un particolare racconto di quanto gli era fucceduto. UJS 

£141] Il Vefcovo mono , o da incredalità , o da prudenza , ESj£S 
non diede punto di credito alla relazione di Teodoro . Cono- SV 6 ' 
fcendolo perfona di bontà , lo credette facilmente ingannato , 

fe 
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non fiippofc pregiudicata la fua grandezza , mentre il Santo 
non aveva voluto apparire a lui . di dine dunque con unx_ 
brevità mefcolata di difprezzo , e di fdegno. 

Figliuolo non dar credito a fimili vifioni , che nafeono pef 
ordinario da un animo mal (ano . Io non niego , che la pietà 
di Cristo non pofla umiliarti ad ogni operazione , ma tiene_ 
altri mezzi Sua Divina Maeftà , fenza fervirfi de i fogni , che 
fono bugie vifibili , deteftate dalla bocca dello ftefib Dio . 
Se rie ritornò Teodoro alla propria cafa , ed accomodando 
<i 4 »)n«»ifio- la fua credenza all' efortazione del Vefcovo , [141] credette^, 
Min 4«Iq°dc , rea la propria bontà nell' aver predato 1' aflenfo ad una cofa_. 
dannata dal fuo Superiore. 

Non voleva egli aver opinione , ma fapeva agevolmente re- 
golarli alla volontà degli altri , mentre la propria umiltà lo 
coftituiva in iftato di non creder niente a fe medefimo- 
(m))oub _j [143] Accadde un giorno, che ritornandofenc egli, fecon- 
h^l™" d° coftume , da far legna , aggravato dall' età , e dalla fa- 
tica , fi lafciò prendere da un profondiffimo fonno . In quello 
gli apparve il Santo con grandilfimo fplendore , e dettandolo con 
e*.,) oyitc- la punta dello Stendardo [144] lo prefe per mano , aflìcuran- 
tmm.ecc. dolo con parole dolci , e piacevoli a non temere. 
f H oNon_j Teodoro fratello, dine egli , [145] io non fono qui per of- 
MMMfìuM fenderti , ma per fanare gli offeii . Ritorna a mio nome dal 
ftSTfcf^ Vefcovo , ed aflìcuralo , che non fono una fantafma , [14^3 
ni^eml!*' ma un Uomo vero , che con 1' aflenfo del Signore Dio vuo- 
£2? JET le eternamente la difefa di quefta Patria . Gli dirai , che le- 
vi il mio Corpo dal luogo fottcrraneo , dove al prclente fi ri- 
toj u« prò trova , [147] perchè farà mia cura il portar eternamente le_ 
' tWVÌi preghiere , e i voti di quefti Popoli alla Maeftà di Dio, [148] 
luusiotetcef- pgj. interceder la loro falvezza , e la loro felicità . Teodoro , 
febben con voce languida , e tremante , che indicava riveren- 
za , e timore , aflìcurato nulladimeno dal benigniflìmo difeorfo, 
così "gli rifpofe. '■ ■ > — 

[14P] Eccomi o Signore pronto ad ubbidire fenra replica.., 
bon " u ' *' febbene da' panati difeorfi poflb promettere efito poco felice ad 
altra mia nuova iftanza . Pure 1' ubbidienza dee efler ciccai , 
ne ardifee la mia umiltà di opporli a' cenni di chi $ mio Su- 

perio- 
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periore . ( 150) Ma fe per avventura [ o Signore ] venifsi io^KJ 
richiefto del luogo della tua Sepoltura , che dovrò io dirgli ? *<• 
Rifpofe il Santo ; ( 151J che ricerchi nella Chielà del Martire 
San Lorenzo , che là al ficuro mi troverà , e dove vedrà uiu; \™,TX. 
ramo d' alloro fitto in terra, là conofea effer fepolto il mio (IJl)ltaw 
Corpo. (151) Tu non trafgredirai quanto t' ho detto , fe ^j^. 
non vuoi errare doppiamente , e renderti indegno di tanto mag- * l * u » ■* 
gior gaftigo , quanto , che farebbe involontario , ed incorrigi- ' ' ,. r . 
bile il tuo peccato . ( 1 5 3 ) Così dicendo fparì col corteggio t jf™J M "- 
di quei fplendori , che 1' avevano accompagnato . 

Sebbene fi ritrovava Teodoro oppreifo dalla fatica , ed alte- 
rato da queir apparizione del Santo , pure fenza interporre al- 
cuna dilazione (154) fu a ritrovar il Prelato , e a dargli par- ^Jjfjt 
te fincera di tutto V accidente . Fermo nella fua incredulità il 
Vefcovo udì la propofta di Teodoro, come un effètto della fua 
femplicità , e Clelia fua bontà. 

Ma temendo , che i fuoi Popoli potefsero riceverne {banda- 
io , mentre è facile la fuperftizione ad impofsefsarfi degli ani- 
mi umani , e credendo di liberar Teodoro da' deliri della fua 
immaginazione, (1 5 5) gli fece più volte ridir le cofe medefime 
alla prefenza de' Laici , e de' Religiofi. 

Maravigliato il Vefcovo di vedere la coftanza di queft' Uo- " 
mo , e T uniformità del fuo difeorfo , e credendofi (155") d* 
efsere giuftificato abbaftanza con la prefenza di tanti teftimonj, Di " n ' 
onde non poteva temere il titolo di troppo credulo , (157) rL- ( , » T > !;t P ofl « 
iolvette di trasferirli accompagnato da numero non ordinano di p'* 1 ""*"»*». 
Popolo al luogo , dove inlegnava Teodoro . (158) Appcna_i JjjjJ 
ofservato il fegno , che il Santo aveva predetto , che gittatofi "»■•»*»■ " 
* terra ringraziò umilmente la benignità di Dio , che fotto 
al (uo governo aveva voluto con un ecceflò di grazia provede- 
re alla ialute di quei Popoli , ed alla felicità della fua_- 
Patria . 

(159) Per muover quel Sacro Corpo comandò un digiuno 

vaodum cor- 

di tre giorni volendo , che gli Uomini con le dichiarazio- 
ni potàbili efprimcffero il gradimento , che ricevevano per B8m,8lt - 
gli favori Divini , e che con la penitenza fi rendettero tanto 
più degni delle beneficenze della mifericordia Div^ia. 

Ter- 
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Terminato il digiuno, e ftabilito il giorno della Cerimonia , la 
Chiefa di San Lorenzo fu così ripiena di Popolo , che a fati- 
ca il Vefcovo , ed il Clero potè cffcrc introdotto . Crede- 
vano tutti di felicitare gli occhi , e 1 cuore nel rimirare quel- 
le Sante Reliquie , apponevano bene impiegata ogni fatica— 
per godere primieri della vifta di sì gran Santo . , *■ J 

incipit ( i ts"o ) Fu primo il Vefcovo a prender la zappa , ed a ca- 
pin.0. ^ -j tcrreno ( e cos j feg U j rono un tanto efempio tutti gli al- 
tri fino , che ritrovarono la Tomba , che chiudeva quel pre- 
(,t.) Q..WO ziofiflìmo Teforo . (iffi) Non fi poflbno efprimere le voci d* 
allegrezza del Popolo , perchè fuperano la credenza . Dirò 
folo , che dalle continove grida pareva , che rovina(Tc quel fa- 
ero Tempio. 

Mililmuff ( 1<ri ) Tentarono di fubito i più vicini di levare la Pietra, 
dem, «ce. cne CO p r iv a il Sepolcro ; ma affaticandoli in vano vi accorfé- 
(.«o Ad,cAit ro degli altri , che pur vi s'impiegarono fcnza frutto, (iG$) 
io. febbene fi fcrvirono di Legni , e di Ferro . I Pichi , e gli 
Scalpelli ritornarono in dietro , fenza far colpo : nè poteva la 
fatica , o V induftria umana arrivare ad invenzione , o adope- 
rare forza , che folle valevole per muovere quelle Pietre. 
<u 4 ) Ac«flst (1^4) Lo fteflò Vefcovo dopo adoprati e voti , e prieghi , 
"o£T."£ii tentò quello , eh* era rìufcito imponibile negli altri , ma i 



fuoi tentativi non fcrvirono , che a far conofecre , che le di- 
gnità , e grandezze non fono punto privilegiate ne* favori , e 
nelle grazie Divine. 

[165] Quello accidente turbò di maniera l'allegrezza de! 
Popolo [ effendo focile il paflàggio dal rifo alle lagrime i] che 
non fi udivano , che voci tronche , e parole ripiene di feriti- 
mento , e di meftizia . La non ordinaria maraviglia aveva», 
dato luogo al timore : onde credendo , che fimile miracolo 
nafcelfe dalle loro colpe , difperavano di potere più godere di 
quel teforo , che di già fi credevano nelle mani. 

Volendo per ultimo tentar il Vefcovo tutti i mezzi , c ren- 
dere confolato quel Popolo , che con viviflimc lagrime dichia- 
ott) j 8 t.« Wva ^ dolore del cuore , [iffff] rifolvette di far chiamare 
f^T^iiT*' Teodoro . e febbene non era flato refo degno della grazia-. , 
w.tu." non ifdcgnava però che gli altri la riceveffero , nè credeva- 
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come il Mondo oggidì , che fotte colto a fé fteffo , ed alla.^ 
propria riputazione, quanto veniva conceduto agli altri. [i<s7] (■«?; «rm 
Anzi fi perfuadeva , che folamente a quefto Uomo fi riferbatte 
la pubblicazione , ed il fine di tanto miracolo : perchè era^ yjKt 
flato onorato di vedere , e di parlare a fàccia , a faccia col 
Santo , onde era eziandio di ragione , che prima d' ogni altro 
potette (coprire il fuo corpo. 

Venuto Teodoro , ed unendo 1' umiltà con la modeftia-. > 
non voleva apprettarli al fepolcro . Ma obbligato dall' ubbi- 
dienza dovuta a' comandi del Vcfcovo , appena toccò col 
coltello quella grandiflìma Pietra , [i<*8] che r innalzò come 
fe fofle ftata un panno , o altra cola di minor pefo . E così Sfai* 
quel fàflò , che refe vana la fatica , e V induftria di tante_ l "* 
perfone, perdette la propria natura per volontà del Santo, che 
voleva privilegiare la bontà , e la iemplicità di Teodoro . 

[iffp] Apertafi la facra Tomba n'ufeì una fragranza d' odo- («'•Mg" 



li così foave , che non folo riempì i luoghi vicini , ma dir m»^ 
latandofi anche ne' lontani , portava la maraviglia , e la cu- nu " cJo,,5tc ' 
riofità nella bocca , e nel cuore di tutti a godere delle fue^ 
grazie. 

[170] Ritrovarono illefo quel Sacro Corpo , non adendo J^JSuuÌ 
patito corruzione , nè dalla lunghezza del tempo , nè dall' fu*. » 
umidità della terra . Premj benigni difpenfati verfo i fuoi 
Santi dalla grandezza di DIO , che vuole che i loro Corpi 
rimangano falvi in terra , mentre le loro Anime godono , e 
trionfano in Paradifb. 

[171] Unitofi poi il Vefcovo , ed il Clero , levarono » S'tSgjT 
Corpo con tutte quelle maggiori dimoftrazioni , che permette 1 
va il luogo , e la loro divozione , e riponendolo in una Caf-* 
fa di Ciprcffo , lo collocarono nella medefima Chiefa in un_ 
fepolcro di marmo . Quivi riufeirono infinite le grazie , ed 
i beneficj , che compartì a coloro , che con umiltà , e confi- 
denza implorarono il fuo ajuto. 

[172] I Ciechi riavevano la vifta , i Sordi 1' udito , i Mur 
ti la favella , gli Attratti il moto , e gli Infermi la fallite. 
£173] Il Demonio non* provava il maggior efòrcifmo , che Y llTt)abMb 

* immundorum 
' lf intimai, Bcc. 

F ero 



fu 

ttc. 



invocazione al Santo , c 1' apprettarli folamente al fuo Sepol- "»«"» Ktero 
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ero coftringeva gli Spiriti maligni alla liberazione de' corpi . 
Jn forama tutte le grazie , e tutti i lavori <3ella munificenza^. 
Divina verfo de* Traurini paiTavano con 1* interpofizione del 
Santo , nè v' era alcuno , che profelTalfe pietà , o che il con» 
feflaflè Criftiano , che a lui di continovo non ricorreflfe coi vo» 
ci , o con le preghiere, 

Ma portando il corfo del tempo la corruzione in tutte le* 
cofe , $' intiepidì in gran parte nell' animo de' Traurini la/ di- 
vozione verfo del Santo , onde permife la giuftizia di DIO, 
che provane la Città di Traù la crudeltà , e 1* empietà degli 
uomini barbari , e perfidi 5 forfè per richiamarla con 1* afHt. 
zione a riconoscere il proprio debito $ e per infegnare , eh* 
eziandio gli -ftcfiì Santi abbandonano la protezione di quei Po- 
poli j che perdono la rimembranza > e la venerazione delle-, 
grazie , e de' favori Divini, 

Alcuni Ladroni arrivarono nel Porto di Traù con numero 
f r confiderabile di Galee . Quivi non incontrarono alcuna oppo* 
««ÒU^'fcf fifone , che poteffe far argine alle loro violenze : [174] men. 
tre la Città fi ritrovava fenza Torri , fenza mura , lpogIiata_* 
d' armi , e di Soldati , e priva affatto di qualfivoglia difefa^., 
[175] Che però allettati dall' occaGone Y aifalirono , e con-, 
mano furibonda la depredarono. 

E perchè l'avarizia è per ordinario congionta con l'empie, 
tà , corfero eziandio nelle Chiefc t non curandofi di profanare 
quelle Sacre Reliquie , che non ardifeono di toccare gli Aa. 
geli . Arrivati in quella , dove fi ritrovava il Corpo di San 
GIOVANNI-, fi pofero a cercare con diligenza tutte le— 

(.71 



ft «) {h ^ou«o colè di prezzo , [1717] Violato il Sepolcro , e ritrovatovi per 
entro la Ca*Ta di Cipreflb-, [177] la crederono ripiena de' 
d«f»Tfcc Ee " tefori della Chiefa , [178] onde la apportarono violcnoemente 
te irrtvercnici alla marina inficine con altre cofe d' Oro , c d' Argento , che 
<,tpo, " u "' 4,c ' allettarono la loro rapacità. .'ri 
Nè s' ingannarono punto della loro credenza di aver ruba» 
to un teforo , febbene dalla cetìità dell' intelletto non -erano 
refi capaci della gemma preziofa , ed ineftimabile , che tene, 
vano nelle mani; ' ;\t j 

Giunti alla marina , arricchiti di molte fpoglic , fi diedero 
y con 
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con impazienza ad aprire la Caflà , [175?] che fperavano , 
dal pefo , e dalla qualità dover racchiudere ricchezze tali jic 86 "™"* 
che ferviflèro a foddisfcre la loro infaziabilità . Ma ingannati 
ridi' efpettazione y e non ritrovando , [180] che le Sacre Re- 
liquie del Santo , non fblo non fi mofiero a pietà , non fob tl&Z"**. 
non temerono i fulmini della Giuftizia Divina ; ma ripieni di 
furore , e di rabbia lo trafiero empiamente fuori per vedere., 
di rubare qualche. cofa , che per entro fotte ftata nafeofta. 

[181] Ma ritrovato {blamente nelle dita del Santo un aneL- J^^"™; 

10 , ihdicio della Dignità Paftorale , tentarono di levarlo . ««T*^ " 
Afiàliti nulladimeno da un fubito timore , figliuolo o della loro 

viltà , o del loro delitto , fi crederono vicini i Traurini , e_ 
che veniflèro con furore a ritoglier loro la preda , [181] onde ^n** 
con empietà più che barbara frapparono il braccio , e la ma-X^?™"* 
no del Sacro tronco , che fuggendo lafciarono fui foglio. 

O mani infami, che non inorridirono nel commettere tanta^, 
fcelleratezza ! o fierezza beftìale di chi ardì incrudelire contra 

11 Cadavere d' un Santo ! o crudeltà non praticata , nè an- 
che dai piti crudeli , mentre volle martirizzare un morto Con. 
More! 

[183] E' fama , che là maggior parte delle Galee , che- t ,i'I^" eS5 
portavano qucfti uomini fàcrileghi , rimafero fulminate dallo fde- É^y* 
gno Divino . Alcune caddero fotto al ferro nemico ; altre_ 
furono afforte tra le voragini del mare ; e » molti perirono per 
l'infezione dell'aria . [184] In fomma fei del numero di ou)***- 

fiuta vix fcK 

trenta folamente fopravanzarono alla Giuftizia di D I O , per 
V .empietà , che ufarono col fuo Santo. 

Perde la mifericordia di DIO quali tutti gli attributi della.* 
pietà > quando la temerità degli uomini arriva a contaminare , 
o con. T incredulità , o- col difprezzo le glorie del Cielo • 
Vuole Sua Divina Maeftà 1' onore - : , e la venerazione de' furi 
Santi , perchè i fuoi Santi hanno fàputo degnamente onorare, 
e venerare DIO . > 

. Fu il Corpo di SAN GIOVANNI reftituito alla fua Chie- 
fa con tante lagrime , e con tante querele del Popolo , che 
con minor fentimento al ficuro averebbono (offerta la morte 
de' Figliuoli , e la totale defolazione della Città , che la vio- 

F a lazione 



♦ 
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lazione di si preziofa Reliquia - •Credevano d' cfl'er in colpii 
dell' ingiurie , che aveva ricevuto il laro Protettore , danna* 
yano la loro viltà d' aver maggiormente apprezzata la vita_, , 
che la falvezza di quel preziofuTimo Corpo , e paflàndo fecil» 
mente [ com* è proprio del volgo ) dal dolore , e dalle que, 
relè a* fcrupoii , ed alla fuperftizione , temeyano d' aver per» 
dura la prore none di sì gran Santo , ed' dfer refi indegni 
di tutti i favori , e di tutte le grazie ; phc pofsono ricevere 
gli Uomini f 

• Che però \ Traurini , per trarre dalle mani di quegi' empj 
quel braccio , e qi ella mano Divina che non fecero , che 
(it») Lcgatut non fparfero , che non promifero ! Elcfecro Ambafcia* 

dori , mandarono doni , offe riero premj , ma tutto in damo. > 

(i*f) Còni — 9 

(i8tf) Mentre addomefticavano il dolose per cosi grave per» 
foli, Uirln", dita , fi approflimò la (blenni tà del Santo « Si preparavano i 
(il?) Ad 00- Popoli fecondo il coftume alle Vigilie ISotturne (187) per ce* 

folcmnitiuii 

lebrare degnamente così gran Fella. 
vffiX (188) Ma appena cominciarono apparire le tenebre , che 
Lffijjy rimaferp perdute da tanto lume , che palefe a tutti non v* 
juSZ era occhio , che potefse fofTerirlo . Era quefto lume afcai 

maggiore d' una Cometa , e passando per 1* Iftria , e per la_, 

Dalmazia , fi fermò nella Città di Tran fopra la Chiefa del 

Santo» 

jM t * ? T°y ( l8 *0 Fu ra P^ k Città ad ammirare prodigio sì grande, 
g^WM. p correvano da per tutto i prenuncj ripieni ugualmente di ma* 
raviglia , e di (pavento . Sapevano indicare per ordinario col» 
grandi quefti fegni del Cielo , e che fi ferve la mano Divina 
di portenti fbaordinarj \ quando d&gna cole pon ordinarie. 
wSliaitL'rt i l 9°) l*crdutofi finalmente lo fptendore tra le tenebre della 
SS**'*' nottc » ed entrando 1 Sacerdoti a preparare i lumi , e ad 
r',,0 s<?<t aprire il Sepolcro per la futura foknràea , ( 191 ) ritrovaro- 
no fopra della Catta del Santo un' invoglio di fottHiffima tela 
bianca , e dentro di quella videro eflervi il eelbro tanto ebu, 
loro defideràto , e la Sacra Reliquia' da loro tanto pianta-. , 
ed il braccio , e la mano del Santo portati al acoro dagli 
Angeli , mentTe' i Pirati avevano conpda quefta funzione ali*-» 
mano degli Uomini, 



: 
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c { A 4Ucfto gtoriofc» fpettacojo Ogni cuore, fi riempì d'&^JÈ 1 
allegrezza , e Rubilo 5 ogni lingua rimale feconda .di lodi , 
benedir ioni > e tutti gli occhi pregni 4i lagrime non fi Ranca- 
vano giammai in rimirare quella fama Reliquia, 

, Tutta la Città fra la divozione , e V allegrezza tumula 
tuava . fi -grido univeriale fi fermava nelle glorie di sì 
gran Santo 5 e non fi udivano , che liete acclamazioni , che 
intuonavano da per piti© i meriti , e le prerogative angeliche, 
ed <efemplari di tanto Prelato . Moltiplicava f allegrezza ne- 
Traurini la pranza , che tenevano , che un sì gran Protet- 
tore averebbe di continovo applicata la mifericordia di DIO 
per la loro con fervanone , e per il loro ingrandimento . Onde 
con centuplicate voci gli gridavano (19$) Viva il uoftro Ve- (.„; mm 
fcoyo > Viva il noftro gloriofo Santo , Viva il Paftor del faìZìgfi 
polo , e UPadre della Patria, d,8 '* c 

felice Patria , felice Popolo, protetto da un tanto Pallore, 
amato da sì gran Padre, 

Dopo V avere i Traurini con titoH gloriofi , con eccelli di 
divozione , e con ogni maggior cfprciììonc onorata la memoria, 
e *1 Corpo di SAN GIOVANNI , lo ripofero , e lo traslata- 
rono nel luogo , dove al prefente fi ritrova j il che feguì il 
quartodecimo di Novembre , giorno desinato alla rammemora- 
zione delle glorie di sì gran Santo, ; 

Non fo particolar racconto de' Miracoli , che fucceflìvamer* 
te accaddero , e quali grazie otteneflèro quei Popoli dalla-, 
Maeftà di DIO ner i meriti , e per la Santità di GIOVAN* 
NI ; perchè farebbe un pretender di numerare i lumi del Cie* 
lo , e di riiìrignere in un Vafo la vaftezza , e V immenfità 
del mare . Baila il dire , che la divozione di chi fedelmente 
implorò la prore rione di GIOVANNI , fi ritrovò di contino- 
to arricchita di onori , e ili grazie Angolari. 

Fu da' Miracoli di sì gran Santo convinta , e rimproverata 
1* incredulità di molti , ne giammai rimafero defraudate le fpe- 
raaze di chi o con umiltà , o con proponimento ricorfé , o 
con voti , o con preghi a fiipplicare là Aia interceifione . 

Che però, il Pontefice Gregorio III. nobilitò 1' Altare di 
quello Santo con tutti quei tefori Ipirituali , per i vivi , e_ 

per* 
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per lf mòrti ,' che crede proprj della fua pietà , e valevoli a 
confervare , e a rinovare (a divozione de' Popoli . 

Quefta , o Lettore , é la Vita & un Santo , il più venera- 
bile , e il più gloriofo , che fi ritrovi tra le Provincie dell' 
Iftria , e della Dalmati* . Le cariche Ecelcfiaftiche , che ap- 
portano per ordinario grandezza , e fafto negli animi umani a 
lui non fervirono , che di ftimoli d' umiltà , e di renitenza , 
Vedendoti maggiore degli altri fi perfuafe eziandio più obbliga- 
to degli altri ; e credè tanto- più grande la partita de' fuoi 
debiti verfo gli onori della munificenza Divina , quanto più 
vedeva moltiplicarfegli le grazie , e le beneficenze . 

Là dove con zelo fempre ardente verfo la Maeftà del fuo 
Creatore , e del fuo Redentore , fermava di continovo tutti i 
fuoi penfìeri , e tutte le fue applicazioni neir accrefeere • la di- 
vozione de' Popoli , neh" eftirpare i vizj dell' ànima de' pcc 
catori , e nel porgere ajuti fp inaiali , e temporali a tutti co- 
loro , che conofeeva bifognofi del fuo ajuto. 

Il fuo maggior ozio era 1* Orazione , e non credeva la fui 
anima di ritrovar ripofo * che all' ora folamente , che s' in- 
quietava nel porgere le fuppliche per impetrar i favori della 
Divina mifericordia . .1 

Ma non è mia intenzione il defe rivere tutti i particolari 
della penitenza , e dell' altre virtù ammirabili , che aggiongo- 
no nuovi lumi alle glorie di sì gran Santo. 

E' ben mio debito V implorare la benignità di tanto Protet- 
tore a compatire 1' imperfezione del mio itile , che ha più. 
adombrate , che deferir te le fue prerogative, e i fuoi meriti. 

Compatifci , o Gloriofo Santo , a gli errori di quella Pea- 
na , che fi è augurato un volo d' Aquila per poter arrivare al 
Sole delle tue grandezze , e delle tue perfezioni . Le cdcJ 
grandi fi pofiono più ammirare , che-deicrivere , generano più 
divozione , che facondia. 

E chi non fa , che farebbe neceffaria una Penna di Paradi- 
fb per deferivere non indegnamente quella Umiltà , quella Ca- 
rità , quella Pazienza , quella Penitenza , e tutte quelle altre 
virtù , che praticate in te fteflò , e predicate negli altri ti , 
tanno refo degno del Paradifo? : i - » ; 

Aggra- 
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Aggradifci almeno, Gencrofo Protettore, nella debolezza de- 
gli ferirti la divozione del Cuore , che rapito ugualmente dal- 
le prove della tua bontà , e dagli ecce/fi delle tue grazie , ha 
voluto venerare la grandezza del tuo nome con una delle più 
nobili fonzioni dell* anima . 

Se col favore della tua gran benignità coprirai i difetti del 
mio ingegno , fon ficuro , che la tua potente interceflìone non 
renderà in tutto infruttuofa quella Storia . Il che ridondi a 
gloria di quel Grande DIO , che tanto venerarti , e temerti in 
terra , e con quello al preferite trionfi neU" eterne delizie del 
Cielo, 



il fine. 
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